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n POLITICA TERRITORIO

Novi Ligure
Al circolo del Pd
è cominciata l’era
di Marilli segretario

n Saranno ufficializzate
lunedì prossimo le novità
nell’asseto del consiglio co-
munale di Tortona, ovvero
la ratifica della denomina-
zione nuova del gruppo
composto dall’ex sindaco
Gianluca Bardone, da indi-
pendente di centrosinistra a
Italia Viva e la surroga della
dimissionaria consigliera
M5s Monica Cusmano con il
subentrante Pino Cuniolo.
Si è riunita ieri alle 18 la
commissione capigruppo
per definire l’ordine del
giorno della seduta che si

Tortona M5S cambia
E il Consiglio ‘vidima’
Bardone a Italia Viva

Tortona Reddito di cittadinanza, i navigator
si attivano per evadere ben 590 domande
n Il Comune di Tortona si
struttura per accogliere le
domande per il reddito di
cittadinanza, coordinandosi
con gli enti preposti ai servizi
sociali e al collocamento al
lavoro. Alcuni incontri tenu-
tisi nelle settimane scorse
nella sala Romita del muni-
cipio, organizzati dal settore
Servizi alla persona degli uf-
fici comunali hanno infor-
mato adeguatamente gli o-
peratori sul tema e sulle mo-
dalità di valutazione e di e-
rogazione. Oltre ai dipen-
denti e funzionari del settore
del Comune, hanno parteci-
pato gli assistenti sociali del
Cisa, con il presidente del

consorzio Riccardo Parlati e
il direttore Corrado D'An-
drea, gli operatori del Centro
per l'Impiego di Tortona con
la responsabile Elena Repet-

to, oltre a militari della Guar-
dia di Finanza con il tenente
Francesco Di Prinzio.
Lo scopo era coordinare i di-
versi operatori coinvolti: dai
servizi sociali che seguono i
progetti di inclusione socia-
le, al Centro per l'impiego
che gestisce invece il cosid-
detto “patto per il lavoro” sul
territorio per l'inserimento e
la ricerca di occupazione, e
la Guardia di Finanza, cui
spetta il compito di eseguire
controlli sulle dichiarazioni
relative all'indice Isee e so-
prattutto sull'emersione di
eventuali casi di lavoro ne-
ro.
Le domande per il reddito di

cittadinanza a Tortona e nei
39 paesi limitrofi sono state
sinora 590, di cui oltre 300 e-
vase; fra le difficoltà emerse,
la più emergente è la difficol-
tà ad avviare il “patto per il
lavoro”, considerando che la
misura è stata avviata prima
che i Centri per l'impiego
fossero in grado di gestire la
parte relativa alla ricerca di
occupazione per i percettori
del reddito di cittadinanza. Il
Cpi di Tortona avrà comun-
que a disposizione nelle
prossime settimane due na-
vigator che si occuperanno
esclusivamente di gestire la
ricerca di lavoro per i percet-
tori del reddito.

INCONTRO Molti gli operatori
alla riunione di coordinamento

Valenza
Il Comune
stanzia soldi
per i ‘comitati’
di quartiere
n Sono in arrivo a Valenza i
contributi per le commissio-
ni di partecipazione.
L’amministrazione comu-
nale guidata da Gianluca
Barbero, con una delibera
della giunta ha infatti stabili-
to di erogare 2.500 euro cia-
scuno agli organismi decen-
trati per la loro attività, sia
nelle frazioni Monte e Villa-
bella, sia nel quartiere Maz-
zucchetto.
Un analogo contributo è sta-
to erogato anche per il Cen-
tro sociale Quartiere Foglia-
bella. Qui, infatti, non è pre-
sente un comitato in quanto
in occasione dell’ultima tor-
nata elettorale, che aveva fat-
to seguito al rinnovo del re-
golamento, non è stato nuo-
vamente raggiunto il quo-
rum per conseguire l’elezio -
ne dell’organo di decentra-
mento.
L’esecutivo, però, ha voluto
riconoscere il valore sociale
di aggregazione che tale cen-
tro ha per gli abitanti della
parte di città interessata.

Partecipazione
«Sono gli abituali contributi
alle commissioni di frazione
e di quartiere –dice l’assesso -
re alla Partecipazione, Luca
Ballerini – che vanno a par-
ziale copertura delle attività
che essi svolgono e della ma-
nifestazioni organizzano e
servono a mantenere la coe-
sione sociale nelle diverse
realtà che rappresentano.
Siamo molto orgogliosi dei
rapporti e delle attività che
organizzano. Quello messo
in campo è un esempio di
partecipazione che funziona
e testimonia la vicinanza del-
l’amministrazione comuna-
le ai quartieri, alle frazioni,
alle loro commissioni».
«Questo contributo – spiega
Marco Valente, presidente
della commissione di Maz-
zucchetto – ci dà una grossa
mano per le manifestazioni
che organizziamo sul territo-
rio. Quest’anno sono state la
corsa della Stramazzucchet-
to, la cena in strada e, ora, per
le prossime festività natali-
zie, abbiamo ‘in cantiere’
l’accensione dell’albero di
Natale nel quartiere».

MASSIMO IARETTI

Esponente della linea Zingaretti, vuole un partito
che torni ad essere interlocutore del mondo
del lavoro. E una sede di circolo aperta più spesso

n Giordano Otello Marilli è il
nuovo segretario del circolo
di Novi Ligure del Partito De-
mocratico, incarico che ha
assunto con entusiasmo e de-
terminazione.
Numero di presenze al con-
gresso nettamente inferiore
rispetto alla media presenze
dei precedenti appuntamen-
ti congressuali. Per i demo-
cratici non c’è stato nemme-
no il tempo di prendere atto
che le migrazioni verso Italia
Viva di Matteo Renzi erano e-
sigue, che dalla Leopolda di
Firenze sono arrivate notizie
attraverso i social di una folta
presenza di ex attivisti del Pd.
Poi è entrato in scena Marilli
che ha sferzato la truppa e tro-
vato eco dai componenti del
gruppo dei Democratici per
Novi nel consiglio comunale
che hanno confermato di vo-
ler fare opposizione con de-

terminazione.
Marilli assume il ruolo che
negli ultimi anni era stato di
Matteo Morando, dimessosi
il 17 giugno scorso. Da quel
giorno la guida del Pd di Novi
era affidata a una commissio-
ne di garanzia composta da
Paola Cavanna, Roberto Con-
totto e Adriano Guarneri, in
attesa del congresso. Dei tre
componenti della commis-
sione di garanzia due, Cavan-
na e Contotto, sono entrati a
far parte della nuova segrete-
ria con Francesco Andronico,
Alfredo Lolaico, il segretario
Marilli e il tesoriere Pino San-
tonastaso. Ha lasciato il par-

tito per seguire Renzi a Italia
Viva, Adriano Guarnieri.
Il neo segretario è originario
di Catania, vive a Novi, è do-
cente al liceo Peano di Torto-
na e convinto assertore della
linea del segretario nazionale
Zingaretti.
A congresso concluso e no-
mina avvenuta, Ottavio Ma-
rilli ha commentato: «Sappia-
mo che c’è tanto lavoro da fa-
re, ma possiamo intrapren-
derlo nell’entusiasmo della
coalizione e con le energie
nuove che sono entrate nel
Pd. Qui la scissione ha fatto
meno male che altrove, ma
c’è bisogno di tutti».
Orgoglioso esponente dell’a-
rea sinistra del partito, Marilli
ha annunciato che pensa «a
un Pd che sia interlocutore
del mondo del lavoro» e poi
annunciato: «La sede del cir-
colo in largo Valentina sarà a-
perta sovente, ma ogni giove-
dì saremo lì dalle ore 17 alle 19
per discutere con i cittadini».

LUCIANO ASBORNO

Entrano in segreteria
Santonastaso, Soro,
Andronico, Cavanna,
Contotto e Lolaico

AL LAVORO A Novi Ligure il congresso del Pd, al termine
del quale è stato eletto segretario Otello Marilli

terrà lunedì 28 e ci saranno
anche argomenti più squisi-
tamente politici nelle inter-
pellanze dell’opposizione.
Una promossa dall’ex sin-
daco Bardone, per conosce-
re come verrà implementa-
to il prg approvato negli ul-
timi mesi della precedente
amministrazione, l’altra dal
Pd per conoscere la posizio-
ne dell’amministrazione in
merito al termovalorizzato-
re che potrebbe essere co-
struito in territori limitrofi.

STEFANO BROCCHETTI
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ECONOMIA
INFORTUNI E INCIDENTI MORTALI

17mila
Il numero dei morti
per incidenti sul lavoro
in Italia in dieci anni,
dal 2009 ad oggi

3.104
I casi di infortuni denunciati
nei primi otto mesi dell’anno
in provincia di Alessandria.
Nel 2018 erano 3.037

14
Il numero degli incidenti
mortali nel 2018
in provincia. Al 31 agosto
di quest’anno sono già 6

6%
Incremento nel 2018
rispetto all’anno prima
per infortuni mortali. Nei
primi 6 mesi del 2019: 4,5%

METALMECCANICI
La sicurezza è fondamentale
«Basta morti sul lavoro»

Alessandria Filcams, si cambia:
Stefano Isgrò nuovo segretario
n Stefano Isgrò è il nuovo
segretario generale della Fil-
cams Cgil Alessandria, la fe-
derazione sindacale che tu-
tela i lavoratori del commer-
cio, del terziario, del turismo
e dei servizi, appalti compre-
si.
Isgrò è stato eletto venerdì
dall’assemblea generale del-
la categoria con voto unani-
me. Ai lavori erano presenti
Cinzia Bernardini, della Se-
greteria nazionale della Fil-
cams e Franco Armosino, se-
gretario generale della Cgil di
Alessandria. Stefano Isgrò,
classe ’75 laureato in Scienze
politiche proviene da una e-
sperienza da delegato sinda-

Novi Ligure Avviare un business?
È un’arte da studiare con progetti
n Nell’espletamento delle
politiche attive del lavoro,
l’amministrazione comunale
di Novi Ligure intende adotta-
re il progetto “Startup village
bootstrap: l’arte di avviare un
business”. È un’iniziativa pro-
mossa a livello nazionale da A-
zimut libera impresa Sgr nel-
l’ambito della Startupitalia
che è un publisher di nuova
generazione, un editore digi-
tale la cui mission è la diffusio-
ne della cultura dell’innova -
zione.
Il format ‘bootstrap’permette
di condensare in una giornata
le principali aree di ascolto e
aiuto operativo alla crescita
della startup e sarà attivato in

Azimut libera impresa Expo
2019, in programma a Rho
Milano fiera il 29 e 30 ottobre
prossimi. Le informazioni sa-
ranno pubblicate sul sito star-
tupitalia.eu, dal quale è possi-
bile compilare la scheda di
partecipazione e che fornirà
informazioni per la selezione.
Il bando per partecipare a
quello che si può definire un
trampolino di lancio di ogni
singola startup, è aperto a tut-
te quelle attivate in Italia.
L’assessorato al lavoro del Co-
mune di Novi fa sapere a
chiunque fosse interessato
che potrà partecipare libera-
mente e gratuitamente ri-
chiedendo delle consulenze

ed esponendo problemi legati
al digitale o ad alcune aree
specifiche (appuntamenti ge-
stiti in loco e a riempimento
disponibilità). Riceveranno
dei primi consigli e poi, se vor-
ranno, un appuntamento
strutturato appositamente
con e per gli autori delle star-
tup presenti. Per le persone
del territorio novese interes-
sate, sarà possibile organizza-
re degli incontri informativi
presso la sede Azimut Wm di
Novi Ligure, in via Roma 20, fi-
nalizzati a fornire un suppor-
to conoscitivo e metodologico
dell’iniziativa.

L.A.

EREDITÀ Fabio Favola lascia
la guida a Stefano Isgrò

cale di un’azienda del terzia-
rio avanzato; funzionario
della Filcams regionale per 5

anni, ha ricoperto incarichi
anche a livello nazionale.
«Sono orgoglioso di rappre-
sentare la Filcams di Ales-
sandria, la prima categoria
della Cgil per il numero di i-
scritti tra i lavoratori attivi -
dice Isgrò - È la categoria che
più di ogni altra rappresenta
il lavoro cosiddetto ‘povero’,
quello parcellizzato fram-
mentato, precario e dequali-
ficato spesso privo di tutele
individuali e collettive, sia sul
piano normativo che salaria-
le».
Stefano Isgrò succede a Fa-
bio Favola, che ha assunto la
guida della Filcams regionale
Piemonte.

Infortuni e decessi, dati allarmanti per i sindacati
di categoria. L’appello: «La cultura va cambiata,
tanto nelle aziende quanto negli stessi lavoratori»

Venerdì
L’incontro
a Cultura
e sviluppo
n L’appuntamento per
parlare della «sicurezza
nel mondo del lavoro me-
talmeccanico e di come
renderlo più sicuro» è ve-
nerdì 25 ottobre dalle 9 al-
le 13 nel salone dell’Asso -
ciazione Cultura e Svilup-
po in piazza Fabrizio De
Andrè 76 ad Alessandria.
Un’occasione per mostra-
re una fotografia della si-
tuazione in provincia alla
presenza di tecnici che
spiegheranno il fenome-
no degli infortuni sul lavo-
ro (Valeria Faralla dell’U-
po di Alessandria e dell’U-
niversità Siena, il m edico
del lavoro Annalisa Lan-
termo e Marcello Libener
dello Spresal Asl Al) e dei
sindacati del settore (Luca
Trevisan di Fiom Cgil, Fer-
dinando Uliano della Fim
Cisl e Andrea Farinazzo
della Uilm Uil).

n «La sicurezza nelle fabbri-
che deve essere ‘a prova di
bambino’. Ma non è così».
Queste le parole dei sindacati
dei metalmeccanici (Fiom C-
gil, Fim Cisl e Uilm Uil) che - in
occasione della presentazione
di una giornata di approfondi-
mento sul tema della sicurezza
sul lavoro che si terrà il 25 otto-
bre ad Alessandria - hanno fo-
tografato la situazione della
provincia. Infortuni e incidenti
mortali hanno un trend in con-
tinuo aumento negli anni: 6 per
cento in più nel 2018 rispetto
l’anno precedente, che ha rag-
giunto il 4,5 per cento nei primi
sei mesi del 2019.
A livello nazionale dal 2009 so-
no stati 17mila i casi di morti
bianche: «Sono i dati di una
guerra, di una strage» ha com-
mentato Maurizio Cantello
della Fiom Cgil.
«Oggi non è più accettabile a-
vere numeri così - ha aggiunto
Alberto Pastorello della Uilm
Uil - Intanto perché c’è il Testo
Unico 81 che da restrizioni e in-
dicazioni precise in materia.
Ma poi perché non è possibile
che questo sia l’unico campo in
cui non si investe. Anzi si taglia-
no le risorse».
Gli incidenti mortali nel metal-
meccanico sono quelli coi nu-

«Il trend delle morti
sul lavoro è in crescita
e i dati sono quelli
di una strage»

meri più alti, anche più di quelli
in agricoltura e nel terziario,
che li seguono.

Perché?
La frenesia di produrre sempre
di più «tanto da arrivare a ma-
nomettere e inibire alcuni tipi
di strumentazione, per fare più

lavoro. Mettendo a rischio la
propria vita: dal tempo morto,
al morto». Ma anche la paura di
perdere il lavoro «se si denun-
cia». Infatti «oggi tante grandi
aziende - spiegano i sindacati -
hanno introdotto un premio
per i dipendenti. Se non ti fai
male, ti diamo dei soldi. Ecco
perché sono meno le denunce
per incidenti sul lavoro, men-
tre sono cresciute le malattie».
La gravità non sembra però es-
sere percepita tra i lavoratori,
«fino a quando non capita la di-
sgrazia».

I SINDACATI Da sinistra: Anna Poggio e Maurizio Cantello (Fiom Cgil), Alberto Pastorello (Uilm Uil) e Salvatore Pafundi (Fim Cisl)

140mila Le tonnellate di rifiuti che il nuovo
stabilimento che sarà insediato a
Silvano d’Orba tratterà all’anno.
Là dove si trovava la Sapsa Bedding

Per questo quello che deve
cambiare «è la cultura della si-
curezza, dalle aziende e nei di-
pendenti». Maggiore consape-
volezza fin dal momento del-
l’assunzione. «Ma addirittura
bisognerebbe iniziare dalle
scuole» enfatizzano.

I numeri
Secondo l’Inail, gli infortuni
denunciati ad Alessandria nei
primi 8 mesi dell’anno sono
3.104 (contro i 3.037 dell’anno
prima nello stesso periodo). Di
questi, quelli mortali sono 9 nel

2018 e 6 nel 2019.
Con un totale di 14 ‘morti bian-
che’ in provincia nel 2018 a
fronte dei 103 casi di tutto il Pie-
monte, il 10%. Le denunce di
infortunio totali nel 2018 sono
state 4.643, più di 4000 in occa-
sioni di lavoro, le restanti ’in i-
tinere’. Anche i controlli dell’I-
spettorato del Lavoro nel 2019
sono diminuiti del 9 per cento,
mentre sono cresciuti gli accer-
tamenti, «il che significa che ci
sono cose che non vanno».

GIULIA BOGGIAN
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Silvano d’Orba Con i rifiuti
per rilanciare l’area ex Sapsa

Agricoltura Il clima e le cimici
hanno dimezzato le nocciole

Novi Ligure Pernigotti, trascorse tre settimane
E del piano industriale non c’è ancora traccia...
n Domani, mercoledì, sca-
dono le tre settimane di
tempo che il capo di gabi-
netto del Ministero dell’in -
dustria e dello sviluppo eco-
nomico, Giorgio Sorial, il 2
ottobre scorso ha concesso
ai dirigenti della Pernigotti
per presentare un dettaglia-
to piano di rilancio azienda-
le da valutare con le parti so-
ciali.
Sino a ieri non c’era ancora
nessuna convocazione da
parte del ministero e tutto fa
supporre che non venga di-
ramata nemmeno oggi.
Questo perché nell’incontro
svolto a Milano la scorsa set-
timana per la sottoscrizione
dell’accordo con Optima ri-
guardante il ramo d’azienda
dei preparati per la gelate-
ria, i dirigenti della Perni-
gotti hanno fatto trapelare
ai sindacalisti l’eventualità
di un ritardo e che i piani in-

Scommessa per l’Ovadese. Moderno stabilimento
produrrà combustibile. Comune disponibile,
scettica Legambiente. Investimento da 10 milioni

n Ha l’anima ovadese il
gruppo che punta a creare a
Silvano d’Orba, nell’area la-
sciata libera alla Caraffa dal
fallimento della Sapsa Bed-
ding, un moderno impianto
per il trattamento dei rifiuti e
la produzione di combustibi-
le solido secondario. A pro-
porlo è Relife, di cui fa parte
anche Benfante, colosso del
settore fondato dai cassinel-
lesi Paolo e Marco, che gesti-
sce dodici siti tra Piemonte,
Liguria e Toscana. Se la Con-
ferenza dei Servizi darà il suo
assenso nascerà un impianto
per il trattamento a freddo di
scarti della raccolta differen-
ziata (imballaggi in carta e
plastica), frazione secca dei
rifiuti urbani. Obiettivo, ge-
nerare energia ad alto rendi-
mento da utilizzare soprat-
tutto nei cementifici.

I numeri
Capannone da 9 mila metri
quadrati più altri 4 mila per lo
stoccaggio. Investimento da
10 milioni di euro. Lo stabil-
mento tratterà 140 mila ton-
nellate all’anno di rifiuti. «La-
voreremo – hanno spiegato
Enzo Scalia e Giorgio Carto-
sio, direttore di Relife e re-
sponsabile dello stabilmento

nascente – 310 giorni all’an -
no. Le lavorazioni saranno a
freddo e senza lavaggi. Preve-
diamo almeno 30 assunzioni
dirette, i benefici sull’indotto
potrebbero essere almeno
doppie». Preoccupa molto
l’impatto sulla viabilità. «O-
gni giorno arriveranno dieci
camion dal casello di Novi e
ne usciranno altrettanti ver-
so sud». «Riteniamo – com -
menta il sindaco di Silvano
d’Orba, Pino Coco – rassicu -
ranti le notizie che abbiamo
appreso finora. Silvano non
ha problemi ad accettare
l’insediamento se la confe-
renza dei servizi darà il via li-
bera. Serve però che tutti gli
attori si comportino con la
massima trasparenza».

Il nodo dei tempi
Scalia punta ad avviare le la-
vorazioni nel giugno 2020.
Decisiva sarà la conferenza
dei servizi e il giudizio sulla
documentazione prodotta
dopo il primo episodio dello
scorso luglio.
Legambiente da parte sua
chiede di sottoporre il pro-
getto alla valutazione di im-
patto ambientale.

EDOARDO SCHETTINO

dustriali potrebbero essere
addirittura tre.
«Non c’è ancora la convoca-
zione per andare al Ministe-
ro dell’industria a conoscere
le reali intenzioni della Per-
nigotti – conferma Tiziano
Crocco, segretario territo-

riale della Uila Uil – e temo
che i tempi si allunghino al-
meno sino alla prima setti-
mana di novembre, se non
addirittura a metà del pros-
simo mese. Inoltre c’è l’ipo -
tesi prospettataci dall’a-
zienda che i piani industriali
possano essere addirittura
tre, ma non riusciamo a pre-
vedere quali possano essere
i contenuti diversificati. L’u-
nica cosa certa è che noi te-
niamo costantemente mo-
nitorata l’azienda e altret-
tanto mi sento di dire che
stia facendo il Mise».
La situazione della Perni-
gotti sta diventando anche
un caso politico e ieri il grup-
po consiliare dei Democra-
tici per Novi ha emesso un
comunicato per ribadire:
«Ci troviamo sempre sulle
montagne russe, prima la si-
tuazione appare disperata,
poi ci vengono date false

speranze che puntualmente
non si concretizzano, facen-
doci piombare nuovamente
nello stallo. In questi mesi -
ha aggiunto l’ex sindaco
Muliere - non è successo
praticamente nulla se non la
vendita del comparto più
redditizio dell'azienda. Al-
cuni dipendenti hanno rico-
minciato a lavorare in stabi-
limento con l'unico risulta-
to che la cassa integrazione è
stata sospesa, ma la sua data
di scadenza non è stata co-
munque prorogata. Quindi
a febbraio 2020 resteranno
senza lavoro e senza soste-
gni economici. Gian Paolo
Cabella aveva considerato la
crisi ormai superata, ma in
realtà non è cambiato nien-
te. La città è stata solo illusa
che i problemi sarebbero
stati risolti».

LUCIANO ASBORNO

n È crisi nera anche per il
settore corilicolo. La noccio-
la tonda e gentile che negli
ultimi anni ha visto un cre-
scente interesse negli agri-
coltori della provincia, que-
st’anno ha deluso. Le asso-
ciazioni di categoria parlano
di una resa dimezzata del
50% causata da tanti fattori:
clima e parassiti in primis.

Coldiretti chiede addirittura
che venga riconosciuto lo
stato di crisi del settore, in
modo da poter intervenire in
aiuto degli imprenditori
danneggiati.
A Bistagno l’associazione Cia
ha potuto discutere della si-
tuazione direttamente con
l’assessore regionale all’agri -
coltura, l’acquese Marco

Protopapa, il quale si è sofer-
mato sul problema della ci-
mice asiatica in forte espan-
sione in questo periodo.
Questo insetto provoca gravi
danni alle nocciole. «Porterò
avanti la richiesta espressa
dalla Cia di affrontare il pro-
blema, con l’utilizzo anche
delle tecniche di lotta biolo-
gica», ha detto l’assessore.

UIL Tiziano Crocco

SITO IDEALE Il capannone che ospiterà il macchinario, scelto
per la sua modernità e per la collocazione strategica

Il corso Diritto
fallimentare: oggi
nuovo incontro

n L’Organismo di
composizione della crisi
da sovraindebitamento
di Alessandria organizza
il quarto incontro del
Corso di alta formazio-
ne in diritto fallimenta-
re: oggi alle 14.30, nella
Sala Castellani della Ca-
mera di Commercio, in-
contro dal titolo ‘La fi-
scalità nelle procedure
concorsuali, atti e a-
dempimenti fiscali, o-
neri degli Organi della
procedura e del soggetto
debitore, rapporti con
gli uffici fiscali e con le
controparti commercia-
li: la legittimazione nei
rapporti tributari’. Rela-
tori Fabrizio Novello
(direttore Agenzia delle
Entrate di Asti), Andrea
Ballancin (professore
aggregato di Diritto tri-
butario dell’Upo) e
Maurizio Gili (commer-
cialista). Info sul sito
www.occalessandria.it.

Pecetto Bulgari,
l’ampliamento
da valutare
n Scade il 30 ottobre, la
delibera del consiglio
comunale di Pecetto re-
lativa al ‘Polo orafo’ che
recepisce il protocollo
d’intesa col Comune di
Valenza per l’amplia -
mento dell’azienda Bul-
gari.

Cna Assemblea:
si va verso
nuova presidenza
n Giovedì 24 ottobre
alle 21, all’hotel Dia-
mante di Spinetta, la
Confederazione degli
Artigiani della Provincia
è chiamata a un impor-
tante appuntamento:
l’assemblea straordina-
ria per l’elezione della
costituente e per incon-
trarsi per discutere sui
temi principali della ca-
tegoria. Sottolineata il
commissario Paolo
Ventura: «Cna Alessan-
dria riparte dopo il com-
missariamento del 2017
e lo fa in anticipo: il pe-
riodo di reggenza scade-
va nel 2021. È il primo
passo per l’elezione del
presidente e del segreta-
rio per implementare
l’attività con gli associa-
ti. Non abbiamo mai
smesso di dare supporto
alle imprese, ma così fa-
cendo l’attività sarà
completamente a pieno
regime. Il 21 novembre
si eleggerà il presidente.
Il prossimo step sarà poi
la fusione tra le Cna di
Asti e Alessandria per u-
nire le forze e potenziare
servizi ed iniziative».

Acqui Terme
Alemanno,
una conferma
da festeggiare
col Brachetto
n Nei giorni scorsi a Napoli
si è tenuto il sesto Congresso
Nazionale dell’Istituto Na-
zionale Tributaristi, l’ente
che raggruppa commerciali-
sti ed avvocati specializzati in
materia fiscale.
Ogni tre anni i delegati con-
gressuali nominano l’organo
di governo dell’Istituto che a-
vrà il compito di perorare le
cause di categoria nelle sedi
più alte delle stanze romane;
per questo motivo l’evento è
da sempre partecipato da
personalità politiche di alto
livello e rappresentanze di
Guardia di Finanza e Agenzia
delle Entrate. Alla presidenza
è stato confermato l’acquese
Riccardo Alemanno. «Ogni
volta affrontare un Congres-
so significa fare un’analisi
oggettiva di quanto si è fatto
ed avere una visione propo-
sitiva di quello che si dovrà
fare – ha commentato - riten-
go che l’acclamazione da
parte dei Delegati sottolinei
la forte condivisione di obiet-
tivi e principi che c’è al nostro
interno».
Da bravo acquese alla cena di
gala ha brindato al futuro
dell’Istituto con calici di Bra-
chetto d’Acqui. «C’è da lavo-
rare per i tributaristi e per il
Paese, dalla legge di bilancio
alle problematiche del setto-
re fiscale, nessuno nell’Int si
tirerà indietro» ha concluso.

M.P.

Casale
Colonnine
auto elettriche,
si cercano
“interessati”
n Il Comune di Casale vuo-
le aumentare il numero del-
le postazioni pubbliche di
ricarica dei veicoli elettrici -
le cosiddette colonnine - sul
suolo cittadino. In seguito
ad un protocollo con Enel
sono già attive postazioni in
corso Valentino, piazza Ce-
sare Battisti, piazza Vittorio
Veneto, strada Valenza, via
Vigliani, via Visconti e ora si
ritiene opportuna - con un
diverso fornitore di servizi -
la copertura anche nelle fra-
zioni e nei quartieri di in-
gresso alla città. Si ricercano
quindi manifestazioni di in-
teresse per la realizzazione
delle nuove colonnine che
dovranno essere progettate,
realizzate e gestite a totale
cura e spese del soggetto
proponente. Il Comune
concederà il suolo pubblico
in uso gratuito in postazioni
individuate di concerto, ma
con predilezione per il quar-
tiere di Borgo Ala-Porta Mi-
lano, la zona industriale, il
Ronzone, il quartiere Valen-
tino - Sant’Anna, Oltrepon-
te e le frazioni di Roncaglia,
San Germano, Terranova e
Popolo. C’è tempo 90 giorni
(a partire dal 25 ottobre) per
far pervenire a Palazzo San
Giorgio le manifestazioni di
interesse.

MARCO BERTONCINI

Tortona Più possibilità
per chi è in cerca di lavoro
n Da qualche giorno a Tortona è possibile visionare le
offerte di lavoro disponibili al Centro per l’Impiego an-
che in municipio, a pochi passi dall’entrata, all’inizio del
corridoio che conduce agli uffici dei servizi sociali. Su
una bacheca in formato cartaceo e su un monitor sono
riportate le disponibilità sul territorio, nello spazio de-
nominato “Lavoro… in vista!”, realizzato in Comune col
Centro per l'Impiego, che ha sede nell’ala di via Milazzo
della Caserma Passsalacqua. Lo strumento vuole incen-
tivare la diffusione dell’informazione sulle offerte di la-
voro disponibili, come detto dall’assessore Luigi Bonetti,
presente venerdì all’inaugurazione. (S.B.)
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IL COMMISSARIO
Galante di nome, ma deciso di fatto
per risolvere i problemi dell’Asl

Da lunedì 28
Nuovi orari
del Gardella:
ecco
cosa cambia
n Nuovi orari e modifiche
delle attività per il Poliam-
bulatorio Gardella dell’A-
zienda Ospedaliera di Ales-
sandria che entreranno in
vigore a partire da lunedì 28
ottobre.
Nello specifico gli orari che
verranno modificati riguar-
dano l’apertura e l’inizio del-
l’erogazione dei numeri di
accettazione che dal 28 ot-
tobre avverrà a partire dalle
ore 7.25, mentre l’inizio ef-
fettivo delle attività di accet-
tazione amministrativa e di
esecuzione dei prelievi ri-
mane invariata alle ore 7.30.
Saranno inoltre spostati gli
orari di fine erogazione dei
numeri alle ore 10.30 e della
fascia oraria di consegna dei
referti che durerà dalle ore
13 fino alle 17.45.
Per quanto riguarda le atti-
vità in libera professione, sa-
rà possibile effettuare gli e-
sami del sangue dalle ore 8
alle 10.30: il paziente dovrà
presentarsi, possibilmente
con richiesta di un medico
redatta su carta intestata e
indicante gli esami consi-
gliati, allo sportello dedicato
che si trova all’interno del
Presidio Civile accanto a
quello del Poliambulatorio
Santa Caterina.
Tutti gli esami che riguarda-
no i pazienti pediatrici ver-
ranno invece eseguiti al Pre-
sidio Infantile.

Alessandria
Il Cissaca
e i sindacati:
«Una migliore
informazione»
n È stato siglato un Protocol-
lo d’Intesa tra il Cissaca, Con-
sorzio dei Servizi socio assi-
stenziali di Alessandria e le or-
ganizzazioni sindacali (Cgil,
Cisl e Uil Territoriali e le Fede-
razioni dei Pensionati delle
tre sigle) per un «maggiore
confronto e uno scambio di
informazioni». Un maggiore
coinvolgimento nella pro-
grammazione locale, con l’o-
biettivo «di migliorare la qua-
lità dell’informazione ai citta-
dini, garantire la massima di-
vulgazione dei servizi offerti e
facilitarne anche l’accessibili -
tà». Come farlo? Tre gli ‘step’:
l’istituzione di un «tavolo cen-
trale per un primo confronto
che si dovrebbe riunire due
volte l’anno, quando viene re-
datto il Dup, documento uni-
co di programmazione». Se-
gue la creazione di un «gruppo
tecnico, che ha il compito di
approfondire e analizzare i te-
mi emersi dal tavolo centrale,
come politiche per anziani,
povertà, minori e disabilità».
E infine «comunicare iniziati-
ve e eventuali tagli di spesa del
Cissaca ai sindacati».

Un manager esperto in un’Azienda sanitaria
dalle molte criticità. L’assessore Icardi: «Carenze
di organico e di risorse, ma lui è l’uomo giusto»

CHI È

Il nuovo commissario
Valter Galante è reduce
da un’esperienza come
direttore dell’assessorato
all’Agricoltura del
Piemonte. Fin dall’inizio
degli Anni Novanta, ha
lavorato nella Sanità
pubblica, contribuendo
alla costituzione del
Servizio 118. Ha assunto
molti incarichi
dirigenziali, ricoprendo
anche il ruolo di
responsabile del
coordinamento dei
Servizi sanitari per conto
della Regione alle
Olimpiadi invernali di
Torino 2006. Galante è
stato direttore dell’Asl di
Asti e assessore
regionale alla Sanità dal
2003 al 2005.

n Si chiama Galante e sarà
deciso. Intransigente, forse.
Di certo metterà a frutto
competenza ed esperienza
perché questo serve a un’Asl
come come quella alessan-
drina, che naviga in acque
torbide, con i conti colorati
di rosso acceso e un quid di
problematiche che interes-
sano un po’ tutte le realtà che
fanno riferimento alla nostra
azienda sanitaria.
Sarà pur Galante, il signor
Valter, ma già immaginiamo
che sostituirà il fioretto con
la spada, più per mostrare
fermezza che per tagliare,
anche se coi tagli si dovrà ra-
gionare per forza, benché si
preferisca, sempre, il più in-
nocuo verbo razionalizzare.
Dunque, ecco Valter Galante
nel ruolo di commissario,
che poi è simile a quello di
direttore, perché così ci spie-
gò l’assessore regionale Luigi
Icardi, secondo il quale «un
termine oppure l’altro non
mutano la sostanza delle co-
se».

Reduce dall’Agricoltura
Di certo serviva una guida e-
sperta. E Icardi l’ha trovata in
un soggetto che ha già fatto
l’assessore regionale alla Sa-
nità, che già ha diretto un’Asl
(quella di Asti), che di salute
e dintorni si è occupato a più
riprese. Fa sorridere il fatto

che gli ultimi incarichi siano
stati all’assessorato all’Agri -
coltura, ma non ci si deve
stupire in un’Italia dove i
manager spaziano dal mare
alla terra e dalla cultura ai
trasporti.
Arriva, Galante, con referen-
ze incoraggianti, comprese
quelle dell’acquese Marco
Protopapa, che è stato il ‘suo’
assessore fino a poche ore fa.
Ma, soprattutto, approda ad
Alessandria con le pennella-
te di stima di Icardi: «Il no-
stro obiettivo - ha detto il re-
sponsabile della Sanità pie-
montese - era trovare un
commissario che fosse in
grado di affrontare fin da su-
bito le criticità dell’Asl ales-
sandrina, stretta tra le caren-
ze di organico e risorse, ben
note anche a livello naziona-
le, e alcune criticità locali, in
parte attinenti alla contigui-
tà territoriale con la Lombar-
dia. Con la scelta di Galante,
potremo contare su un diri-
gente che da oltre 25 anni o-
pera nella Sanità pubblica, a
tutti i livelli, e che sarà im-
mediatamente operativo,
garantendo la piena funzio-
nalità e il miglior coordina-
mento delle singole struttu-
re. Una soluzione certamen-
te ottimale».
Di fatto, Galante succede a
Paola Costanzo che, negli ul-
timi cinque mesi (cioè dopo
l’addio di Antonio Brambil-
la), è stata direttore generale
facente funzione.

MASSIMO BRUSASCO
IL MANAGER E I NODI Valter Galante con l’assessore Icardi.
Tra le città da ‘curare’ Alessandria, Valenza e Tortona

2021 Nel 2021 verrà nominato il nuovo
direttore generale dell’Asl.
Fino ad allora, l’Azienda sarà guidata
dal commissario Valter Galante
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n La notizia arriva da Torino
ma dovrebbe preoccupare
non poco anche... la periferia.
Parole del presidente provin-
ciale dei medici chirurghi e o-
dontoiatri torinesi, Guido
Giustetto: «Oggi, a un giovane
che si laurea in Medicina, non
è garantito il proseguimento
degli studi di specializzazio-
ne, condizione indispensabi-
le per lavorare. E per i 1.500
laureati in Italia che ogni an-
no vanno a specializzarsi al-
l’estero, e spesso non ritorna-
no, lo Stato ha speso nei 6 anni
precedenti 225 milioni di eu-
ro per la formazione. Un im-

buto formativo che è una del-
le conseguenze del disinvesti-
mento finanziario e politico
da parte dello Stato sulla salu-
te dei cittadini, avvenuto ne-
gli ultimi anni».
Di più: «In Italia il Servizio sa-
nitario nazionale è eccellente
e il Piemonte si colloca ai pri-
mi posti Ma questo è anche
merito dei medici che lavora-
no con vera abnegazione: si
calcola che ogni anno in Italia
i medici ospedalieri regalino
allo Stato 15 milioni di ore di
straordinario non retribuite,
per un valore di circa 500 mi-
lioni di euro».

n Nell’ambito della con-
venzione tra l’Azienda o-
spedaliera di Alessandria e
l’Istituto di ricerche Farma-
cologiche Mario Negri –
IRCCS di Milano, ieri pome-
riggio, nel Salone di rappre-
sentanza dell’Ospedale civi-
le, si svolgerà un workshop
con lo scopo di condividere
le esperienze legate all’atti -
vità di ricerca in diverse spe-
cialità mediche.
L’evento, che ha costituito
«una importante occasione
di confronto nonché un ul-
teriore modo di rafforzare la
sinergia tra le due struttu-
re», ha incluso i saluti isti-
tuzionali del direttore sani-

tario Daniela Kozel e del re-
sponsabile dell’Infrastrut -
tura ricerca, formazione e
innovazione Antonio Ma-
coni.
Il pomeriggio è proseguito
con gli interventi dei profes-
sionisti del Mario Negri che
hanno illustrato le attività di
ricerca e gli obiettivi dei vari
dipartimenti. Le relazioni
sono state a cura di Mau-
rizio D’Incalci, direttore di
Oncologia; Enrico Garattini,
capo laboratorio di Biochi-
mica e Farmacologia mole-
colare; Roberto Latini, capo
dipartimento di Medicina
cardiovascolare; Gianluigi
Forloni, capo dipartimento

di Neuroscienze e Antonio
Clavenna, capo unità di Sa-
lute pubblica.
Antonio Maconi ha spiega-
to: «L’iniziativa si colloca
nel contesto dei Seminari
organizzati dall’Infrastrut -
tura allo scopo di promuo-
vere una cultura della ricer-
ca sempre più condivisa tra
gli operatori aziendale e il
confronto con il Mario Ne-
gri che rappresenta nel pa-
norama nazionale una delle
realtà maggiormente quali-
ficate e riconosciute tra i
protagonisti del settore rap-
presenta senza dubbio una
esperienza di elevato valore
scientifico».

Alessandria Istituto Mario Negri
ed esperienze da condividere

Il caso Medicina, laurea in Italia
ma poi ci si specializza all’estero

L’assessore Icardi
annuncia investimenti
per il Piemonte.
Il disavanzo delle Asl
è la grana da risolvere

Regione 150 milioni per il Piemonte
«È il costo di un nuovo ospedale»

ALESSANDRIA La città sogna un ospedale nuovo...

n «Per l’edilizia sanitaria del
Piemonte dovrebbero essere
destinati 160 milioni di euro,
l’equivalente del costo di un
nuovo ospedale».
Lo ha detto ieri mattina, in pri-
ma Commissione, l’assessore
regionale alla Sanità, Luigi
Genesio Icardi, durante i lavo-
ri sull’assestamento di bilan-
cio, parlando dell’accordo
Stato-Regioni che «prevede
un incremento di due miliardi
per il fondo sanitario naziona-
le e di altri due per l’edilizia sa-
nitaria».
L’intesa deve essere approva-
ta dal Parlamento nella nuova
legge di stabilità, «ma queste
nuove risorse sarebbero im-
portanti».
L’assessore ha anche confer-
mato il disavanzo 2019 delle
Asl: «Con i 101 milioni nei pri-
mi 6 mesi dell’anno, registrati
nel bilancio consolidato, la
proiezione ci porterebbe a u-
na perdita annua intorno ai
200 milioni. Ho già incontrato
i direttori, dando loro l’ob -
biettivo di ridurre il disavanzo
tagliando gli sprechi e met-
tendo mano all’organizzazio -
ne delle Asl».

Su questo tema, come ha
chiesto il consigliere regioale
alessandrino Domenico Ra-
vetti (Pd), ci sarà un approfon-
dimento in Commissione.

Risorse sulla disabilità
Nel corso dei lavori, Icardi ha
spiegato che l’accordo rag-
giunto nella conferenza Sta-
to-Regioni prevede risorse ag-
giuntive sulle borse di studio e
sulla disabilità.
«Ho avviato un tavolo regio-
nale sulla fragilità sociale con
gli operatori, partendo dalle
buone pratiche che già ci sono
per estenderle a tutto il Pie-

monte attraverso un provve-
dimento che le disciplini. Oc-
corre superare lo squilibrio
eccessivo che c’è su Torino, ri-
vedendo l’organizzazione dei
servizi».
Nella discussione sono inter-
venuti Monica Canalis e Raf-
faele Gallo (Pd), Sean Sacco e
Francesca Frediani (M5S),
Maurizio Marrone (FdI) e Al-
berto Preioni (Lega) che si è
detto d’accordo sull’apertura
ai privati, «attualmente in Pie-
monte poco presenti in sanità
rispetto ad altre regioni».

M.B.

Il Pd «È un’ottima notizia,
ma pensate ad Alessandria»
n « Quella che ci ha dato l’assessore Icardi, sui milioni di
euro aggiuntivi da investire in edilizia sanitaria è un’otti -
ma notizia, una preziosa iniezione di risorse fondamentali
per una Regione che ha l’urgenza di intervenire sul fronte
della vetusta edilizia ospedaliera». Lo hanno detto i con-
siglieri regionali del Pd, Domenico Ravetti e Mauro Saliz-
zoni che invitano «la Giunta regionale, ad approvare quan-
to prima la delibera che sblocchi i 95 milioni di euro per la
Città della Salute di Novara, garantendo così all’azienda o-
spedaliera i fondi necessari al pagamento del canone. In
questo modo, i circa 160 milioni che arriveranno in Pie-
monte potranno essere interamente ed esclusivamente
impiegati in nuovi investimenti. Non solo i progetti già av-
viati delle strutture ospedaliere dell’AslTo5 e del VCO, ma
anche prevedere la progettazione del nuovo ospedale ales-
sandrino e affrontare l’emergenza di Torino Nord».

ALLARMATO Guido Giustetto

ASSESSORE Luigi Icardi

PD Domenico Ravetti

CINQUE STELLE Sean Sacco
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

A
bbiamo fatto la pace, 
fatelo sapere a tutti. 
Così  i  comunicatori  
si sono messi al lavo-

ro per far trapelare che tra Giu-
seppe Conte e Luigi Di Maio 
tutto è finito per il meglio, e il 
presidente del Consiglio ha ac-
cettato  il  mini-pacchetto  di  
proposte che il  capo politico 
del M5s gli ha lanciato come 
un macigno via blog per tutto 
il fine settimana. L’asse, finché 
dura, si è rinsaldato perché, co-
me Conte dice al ministro de-
gli Esteri, già il governo è appe-
so agli umori di Matteo Renzi, 
se viene a mancargli anche la 
sponda del M5S allora «finia-
mo tutti a casa». Di Maio non 
può che  essere  d’accordo:  il  
suo sospetto però si allarga an-
che al Pd, che ai suoi occhi sem-
bra  usare  Italia  Viva  come  
«una testa di ariete» per ferma-
re le manette agli evasori, sgon-
fiare Quota 100, rivedere il re-
gime  agevolato  alle  partite  
Iva. Il leader grillino ne parla 
anche  a  Dario  Franceschini,  
durante  un  incontro,  veloce  
ma distensivo, a Palazzo Chigi 
nel pomeriggio. 

La ferita, però, resta. E va al 
di là delle richieste grilline. Con-
te ne fa una questione «di meto-
do, di toni e di fiducia». «Che 
succede Luigi?» gli chiede nel 
faccia a faccia del mattino da-
vanti a un caffè. Un’ora e mezza 
di colloquio per cancellare le 
croste di una settimana di ten-
sione. Conte non capisce dove 
porti la strategia di Di Maio, se 
non si vogliono dare per buone 
le indiscrezioni che circolano 

sull’invidia di un leader che si 
sente sempre ai margini dei pro-
cessi decisionali. «Tu eri a Wa-
shington, ma c’erano i tuoi mini-
stri – gli dice - Più che con me te 
la dovevi prendere con loro». 
«Ma tu – la replica di Di Maio - 
hai sempre saputo quali sono le 
nostre battaglie, eppure sul car-
cere agli evasori miei mi hanno 
detto che sembrava ascoltassi 
di più il Pd che noi».

Rimane  il  precedente  di  
quel post durissimo diretto a 
frantumare il cuore delle misu-
re care alla presidenza del Con-
siglio.  Sui  tempi  e  sui  modi  
Conte è esplicito. Ne fa anche 
una questione di calibrare la 
comunicazione. Mentre la ma-
novra è sotto la lente di ingran-
dimento  della  commissione  
Ue,  è  stato  il  ragionamento,  
«queste cose non ci fanno be-
ne». «E tu lo sai, perché hai su-
bito sulla tua pelle l’atteggia-
mento di Salvini». Di Maio co-
me il leghista prima di lui: que-
sto è lo spettro che agita i sonni 

del premier, già alle prese con 
le picconate di Renzi. 

Il confronto di Conte con Lui-
gi Di Maio ha il sapore di una 
questione personale. E’ l’unico 
leader che vede da solo, prima 
dei bilaterali (in modalità con-
sultazioni con le singole dele-
gazioni dei partiti di maggio-
ranza) che preludono al verti-
ce serale. A tutti porrà le stesse 
condizioni: se vogliamo anda-
re avanti non possiamo alzare 
ogni volta il livello del conflit-
to interno. Va bene la sana di-
scussione, va bene parlare di 
Iva, di Quota100, dei contanti, 
ma rendere ancora una volta la 
legge di Bilancio teatro di recri-
minazioni e strumento di presi-
dio di uno spazio politico, alla 
lunga diventa sfibrante. Conte 
sente le voci che lo danno tra-
ballante, l’assedio attorno a Pa-
lazzo Chigi di chi scommette 
sulla caduta anticipata del go-
verno. E anche per questo cerca 
di scrutare le intenzioni di Di 
Maio. Si vedono da soli, e ne 
danno  comunicazione  alle  
agenzie di stampa solo a incon-
tro finito. Troppe cose sono suc-
cesse in 72 ore. Da quel post che 
ha indubbiamente reso gelida 
l’aria tra i due, dopo i lunghi re-
soconti di questi mesi in cui la 
luce attorno a Conte è cresciu-
ta  in  maniera  inversamente  
proporzionale a quella che via 
via ha abbandonato Di Maio. 

Il capo politico del M5S vede 
una nuvola livida spandersi sul 
futuro a breve. Oggi sarà in Um-
bria. Tre giorni di campagna elet-
torale, sperando nel miracolo. 
Giovedì arriverà Conte. Perdere 
la regione, domenica, potrebbe 
avere un pesantissimo contrac-
colpo sulla leadership del pri-
mo. Proprio mentre alla Came-
ra, Di Maio sembra non riuscire 

ad avere il controllo degli oltre 
220 deputati 5 Stelle. Prima del-
lo scorso fine settimana è stata 
fatta  una  convocazione  via  
Doodle per sapere chi fosse di-
sponibile ad andare in Umbria 
per tenere qualche comizio. Su 
oltre duecento hanno risposto in 
dieci. Una diserzione di massa 
che arriva nel pieno dell’impas-
se sull’elezione del capogruppo. 
Il primo partito del Parlamento 
non riesce a indicare il proprio 
portavoce a Montecitorio. Le re-
gole prevedono una nomina a 
maggioranza assoluta che sem-
bra impossibile da raggiungere. 
Il gruppo è spaccato, né France-
sco Silvestri né Raffaele Trano, 
che sta coalizzando gli anti-Di 
Maio, riescono a spuntarla.  E 
ora, a complicare le candidatu-
re, si vorrebbe anche aggiunge-
re  Davide  Crippa,  avvelenato  
con il leader per averlo escluso 
dal ministero. Tutto questo men-
tre un gruppo scalpita pronto a 
lasciare il M5S al prossimo in-
ciampo di Di Maio. —
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AMEDEO LA MATTINA 

UGO MAGRI

ROMA

M
atteo Salvini l’ave-
va detto ai fan dal 
palco di San Gio-
vanni,  «pazienta-

te ancora qualche mese». Lo 
sta ripetendo ogni giorno nei 
suoi comizi in Umbria e nelle 
interviste,  «cadranno,  dopo  
due mesi si stanno già scannan-
do, Di Maio e Renzi si sbarazze-
ranno di “Giuseppi”». Ieri ha 
dato appuntamento ai giorna-
listi  davanti  a  Montecitorio  
per dire che se lo scordano di 
tagliare la testa al premier per 
continuare comunque a gover-
nare con un altro signore a Pa-
lazzo Chigi e tenere in piedi 

questa legislatura. Si dovrà an-
dare dritti dritti a elezioni il pri-
ma possibile. La novità nelle 
esternazioni del leader leghi-
sta è la chiamata in ballo del ca-
po dello Stato. Non lo faceva 
da tempo e invece ieri, sempre 
di fronte alla Camera circonda-
to da giornalisti, l’ex ministro 
dell’Interno ha lanciato verso 
il Colle un messaggio preciso. 
«Fra servizi segreti, occupazio-
ne di potere, crisi di governo e 
nuovi  partiti  che  nascono  e  
muoiono, gli italiani stanno as-
sistendo a scene di una volgari-
tà  senza  precedenti.  Mi  do-
mando quanto a lungo durerà 
il silenzio del Presidente».

Non è la prima volta che lo 
mette nel mirino. A settembre, 
Salvini aveva polemizzato con 
Mattarella con una quindicina 
di dichiarazioni. Contestava al 

capo dello Stato di non avere 
sciolto le Camere e di  avere 
permesso la nascita del Con-
te-bis. Bordate che Mattarella 
riteneva ingiuste,  Costituzio-
ne alla mano. Tra l’altro il presi-
dente aveva dato un via libera 
sofferto, e a tutti i protagonisti 

erano noti i suoi dubbi circa la 
possibilità di raddrizzare una 
legislatura nata storta. Comun-
que sia, Mattarella aveva evita-
to di reagire agli attacchi, un 
po’ per non amplificarli e un al-
tro po’ nella speranza che Salvi-

ni prima o poi cambiasse bersa-
glio. E in effetti, così sembrava. 
Ma improvvisamente Salvini ri-
parte alla carica: «Con Renzi 
che ha la spudoratezza di dire 
che stanno lì perché vogliono 
occupare anche il Quirinale, mi 
domando quanto a lungo il Pre-
sidente Mattarella tacerà».

Ma perché questa recrude-
scenza? Prima spiegazione le-
ghista:  Salvini  punta  ad au-
mentare il nervosismo degli av-
versari, anzitutto facendo leva 
sull’ego di Renzi (motivo, tra 
l’altro, per cui ha accettato la 
sfida tv da Vespa), e poi met-
tendo a nudo i contrasti di una 
maggioranza che non riesce a 
trovar pace sulla manovra. Più 
si evoca Mattarella e più si alza 
un polverone alla vigilia di ele-
zioni regionali a raffica (le pri-
me domenica in Umbria) che 

Matteo pregusta come una ca-
valcata vittoriosa.

Il vero piano
Poi c’è un’altra intenzione: nel 
caso in cui tutto precipitasse, 
Salvini si augura che il Colle 
non cerchi appiglio in giustifi-
cazioni  formali  del  tipo  «c’è  
una maggioranza parlamenta-
re che impedisce di sciogliere 
le Camere». Se saltasse Conte, 
secondo  Salvini  sarebbero  

esauriti i motivi per non vota-
re. Un messaggio arrivato las-
sù forte e chiaro. Però non è af-
fatto detto che  Mattarella  si  
presti. Anzi. Se obiettivo di Sal-
vini è di spingere il presidente 
a battere i pugni sul tavolo e a 
dire «basta, così non si può an-
dare avanti», il “Capitano” ri-
schia di restare deluso. Perlo-
meno, l’aria che si respira sul 
Colle non è quella. Certo a nes-
suno può sfuggire come, anzi-

ché serrare i ranghi e dare al 
paese un’immagine coesa, nel 
governo stiano già volando gli 
stracci, tra l’altro con il rischio 
di delegittimare la manovra fi-
nanziaria agli occhi dell’Euro-
pa. Tuttavia sarebbe strano se 
il capo dello Stato desse una 
mano a picconare l’equilibrio 
politico: in passato l’aveva fat-
to Francesco Cossiga ma, ap-
punto, erano tempi diversi. —
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GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

Il capo politico del M5S Luigi Di Maio

Diserzione di massa dei deputati M5S in Umbria. Impasse sul capogruppo

Conte: “Luigi, qui non posso
guardarmi anche da te”

PAOLO BARONI

ROMA

Sono  servite  più  di  quattro  
ore di vertice tra i  partiti di 
maggioranza e tutto un pome-
riggio di incontri bilaterali tra 
il premier Conte, il ministro 
dell’Economia Gualtieri  e  le  
delegazioni di 5 stelle, Pd, Ita-
lia viva e Leu per trovare una 
prima intesa sulla manovra. 
Alla fine, dopo giorni di ten-
sione e mille scintille soprat-
tutto  tra  Conte  e  Di  Maio,  
quando mancava poco a mez-
zanotte è stata trovata un’inte-
sa ma solamente sul decreto fi-
scale. Sulla legge di Bilancio, 
hanno  spiegato  fonti  della  
maggioranza, occorrerà infat-
ti lavorare ancora.

Le 3 richieste dei 5 Stelle
A conti fatti il leader dei penta-
stellati, che arrivava ai tavoli 
con tre  richieste  su  tetto  al  
contante,  carcere  ai  grandi  
evasori e flat tax per le partire 
Iva, l’ha certamente spuntata 
su tutti: due richieste su tre so-
no passate, mentre sulla terza 
la  riflessione  sembra  già  a  
buon punto. 

Le  novità  più  rilevanti  ri-
guardano la lotta all’evazione. 

E’ stato infatti deciso di rinvia-
re al 1 luglio 2020 l’abbassa-
mento da 3 a 2 mila euro del 
tetto al contante e le multe per 
chi non accetta la moneta elet-
tronica, prima infatti il gover-
no dovrà concordare col siste-
ma bancario «un corposo ta-
glio delle commissioni». Quan-
to ai grandi evasori, dopo che 
nel decreto fiscale la pena da 
comminare in caso di frode è 
già stata alzata da 6 ad 8 anni, 
si prevede di rafforzare le misu-
re inasprendo le pene (le ma-
nette dovrebbero scattare so-
pra la soglia dei 100mila euro) 
e di introdurre anche in questo 
campo la confisca per spropor-
zione mutuata dall’Antimafia. 

Su queste misure il premier, 
come è noto, è d’accordo da 
tempo, anche se Conte avreb-
be magari preferito utilizzare 
come strumento una legge de-
lega. Un incontro a due Di Da-
io-Franceschini ha fatto inve-
ce propendere per il decreto fi-
scale,  come  chiedeva  l’M5s.  
Un’unica  concessione  ai  più  
critici, in primis i renziani, la 
scelta di far entrare in vigore le 
nuove norme sulle manette so-
lamente dopo la conversione 
del decreto da parte del Parla-
mento anziché subito. «È un ri-
sultato importante per il Paese 
e per tutti i cittadini che paga-
no le tasse, un segnale inequi-
vocabile per i grandi evasori 
che  sottraggono  risorse  alla  
collettività» ha commentato a 
caldo il ministro della Giusti-
zia Bonafede. «Finalmente toc-
chiamo gli intoccabili» ha ag-
giunto poi Di Maio. 

Cedolare secca, si ricambia
Un’altra decisione riguarda il 
trasferimento dal  decreto  fi-
sco  alla  legge  di  bilancio  
dell’aumento dal 10 al 12,5% 
della cedolare sugli affitti.
Nulla di fatto invece sulla flat 
tax per le partite Iva, altro te-

ma caro ai 5 Stelle che chiede-
vano di lasciare l’aliquota del 
15% e di far sparire i ritocchi 
studiati dal Mef (regime anali-
tico,  obbligo  di  fatturazione  
elettronica e tetto agli investi-
menti). Anche su questo pun-
to ieri notte il ministro degli 
Esteri avrebbe trovato un’inte-
sa  col  capo  delegazione  del  
Pd. L’idea in questo caso sareb-
be quella di allentare un poco 
la stretta: il regime pienamen-
te forfettario, senza introdur-
re il calcolo analitico del reddi-
to, per i redditi sino 65mila eu-
ro resterebbe invariato. Anco-
ra da definire invece altri palet-
ti per l'accesso al regime, a par-
tire dal tetto alle spese per gli 

investimenti che stanno a cuo-
re a Gualtieri. 

Asse Di Maio-Franceschini
Mentre i renziani hanno conti-
nuato a dar battaglia tutta la se-
ra  chiedendo  l’abolizione  di  
Quota 100, della sugar tax ed il 
dietro front sulla cedolare sec-
ca, annunciando una sventa-
gliata di emendamenti in Parla-
mento nel caso queste richieste 
non passassero, dal Pd è arriva-
to un giudizio sostanzialmente 
positivo sulla giornata di incon-
tri. «L'intesa sull'inasprimento 
delle norme per i grandi evaso-
ri adempie al punto 16 del pro-
gramma di governo e rientra 
nella strategia di lotta all'eva-

sione centrale per il governo - 
ha spiegato il capodelegazione 
Dario Franceschini  -.  Il  fatto 
poi che nel decreto fiscale sia 
previsto che le norme entreran-
no in vigore non subito ma sol-
tanto al momento della conver-
sione, garantisce il Parlamento 
sulla possibilità di approfondir-
ne tutti gli effetti e conseguen-
ze». Ai Dem, che ieri a loro vol-
ta hanno ottenuto il reintegro 
dei fondi Imu-Tasi destinati ai 
Comuni  infatti,  premeva  so-
prattutto che l'impianto della 
legge di bilancio non venisse 
stravolto.  Lo  stesso  obiettivo  
che del resto si erano dati Con-
te e Gualtieri. —
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Carcere agli evasori
e tetto al contante
Il M5S incassa tutto
tregua nel governo
Prima dell’avvio, il taglio delle commissioni bancarie
Sarà a 100mila euro la soglia che fa scattare l’arresto 

TENSIONE NELLA MAGGIORANZA

Queste cose non ci 
fanno bene. E tu lo 
sai, perché hai subito 
sulla tua pelle 
le mosse di Salvini

Tu eri a Washington, 
ma c’erano i tuoi 
ministri. Più che con 
me te la dovevi 
prendere con loro

Il capo del governo 
vuole utilizzare uno 

dei 21 disegni
di legge delega 

Il premier Giuseppe Conte con il suo portavoce, Rocco Casalino

RETROSCENA

Dal 2020 doppia multa per chi 
rifiuta i pagamenti col banco-
mat. Due le sanzioni: una fis-
sa, da 30 euro, a cui bisognerà 
aggiungerne una ulteriore pa-
ri al 4% della transazione. Per 
il M5s la norma è punitiva: bi-
sogna prima ridurre le com-
missioni a carico dei commer-
cianti.

AD

Il pm di Etruria
rischia il posto

Tra la copia e l’originale
è sempre meglio l’originale, 

quindi Salvini è meglio 
di Di Maio.

JENA

MEGLIO

jena@lastampa.it

Matteo Salvini con il presidente della Repubblica Sergio Mattarella

I nodi
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TENSIONE NELLA MAGGIORANZA

ANSA

La mancata segnalazione 
del  potenziale  conflitto  
d’interessi per la consulen-
za al Dipartimento affari 
giuridici e legislativi di Pa-
lazzo Chigi mentre stava 
indagando su Banca Etru-
ria, esserzi autoassegnato 
i fascicoli su Etruria e non 
aver richiesto l’insolvenza 
dell’istituto dopo aver rice-
vuto  la  relazione  degli  
ispettori di Bankitalia su 
Etruria, alla fine di febbra-
io del 2015. Sono queste 
le ragioni che hanno porta-
to la V Commissione del 
Csm (con 5 voti a 1) a chie-
dere di non rinnovare l’in-
carico di Roberto Rossi a 
capo della procura di Arez-
zo. Pier Camillo Davigo, 
relatore della proposta di 
non conferma, sottolinea 
con

Il  magistrato,  che  ha  
condotto  le  indagini  sul  
dissesto della banca, è in-
fatti  arrivato  al  termine  
del  suo  mandato  qua-
driennale già lo scorso an-
no ed è in attesa del rinno-
vo. Domani, sul caso do-
vrà  pronunciarsi  il  ple-
num del  Csm. Ma Rossi  
era già finito nell’occhio 
del ciclone a dicembre del 
2015, poco dopo la risolu-
zione di Etruria. Dopo le 
notizie  sul  suo  ruolo  di  
consulente del governo e 
al tempo stesso titolare di 
indagini che - almeno po-
tenzialmente - avrebbero 
potuto riguardare il padre 
di un membro del gover-
no stesso (ovvero Maria 
Elena Boschi, allora mini-
stro del governo Renzi e fi-
glia di Pier Luigi, vicepresi-
dente dell’istituto), il Csm 
aveva aperto un’istrutto-
ria per valutare la possibi-
le incompatibilità. Istrut-
toria archiviata e poi so-
spesa, prima di essere defi-
nitivamente  archiviata,  
dopo  che  erano  emerse  
una serie di richieste di ar-
chiviazione da parte dello 
stesso Rossi per procedi-
menti a carico di Boschi. 

Nella notte
di trattative 
le obiezioni 
dei renziani
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IL PUNTO

“Conflitto
d’interessi”

Il pm di Etruria
rischia il posto

A decidere sarà, do-
mani, il plenum del 
Csm. Ma al momen-

to il futuro del procura-
tore capo di Arezzo, Ro-
berto Rossi, sembra che 
sarà lontano dalla città 
del crac di Banca Etru-
ria.  La V Commissione 
del Csm, con 5 voti con-
tro 1, si  è pronunciata 
per  la  «non conferma» 
del pm che ha seguito in 
prima persona tutte le in-
dagini sull’istituto areti-
no. Le ragioni elencate 
da  Piercamillo  Davigo,  
relatore della proposta 
di «non conferma», sono 
essenzialmente  tre:  la  
mancata  segnalazione  
del potenziale conflitto 
d’interessi per la consu-
lenza al Dipartimento af-
fari giuridici e legislativi 
di Palazzo Chigi mentre 
stava indagando su Ban-
ca Etruria; l’assegnazio-
ne dei fascicoli su Etru-
ria a sé stesso; non aver 
richiesto  l’insolvenza  
dell’istituto dopo aver ri-
cevuto la relazione degli 
ispettori di Bankitalia su 
Etruria, alla fine di feb-
braio del 2015. Unico vo-
to a favore della confer-
ma, quello del consiglie-
re Marco Mancinetti (di 
Unicost, stessa corrente 
di Rossi). Che nella sua 
relazione sottolinea co-
me tali accuse appaiano 
tali accuse appaiano, an-
che alla luce delle date, 
come  un  travisamento  
dell’intera  vicenda.  Ad  
opporsi al rinnovo è an-
che il ministro della Giu-
stizia,  Alfonso  Bonafe-
de, che ha negato il suo 
«concerto» - non vinco-
lante - alla nomina. Il ma-
gistrato, nominato pro-
curatore capo di Arezzo 
nel 2014,  è  arrivato al  
termine del suo manda-
to quadriennale lo scor-
so anno ed è in attesa del 
rinnovo, che ha già avu-
to il via libera del Consi-
glio giudiziario di Firen-
ze nel luglio del 2018.

Dopo le notizie sul suo 
ruolo di consulente del 
governo e al tempo stes-
so  titolare  di  indagini  
che,  almeno potenzial-
mente, avrebbero potu-
to riguardare il padre di 
un membro del governo 
stesso (ovvero Maria Ele-
na Boschi,  allora mini-
stro del governo Renzi e 
figlia di Pier Luigi, vice-
presidente  dell’istitu-
to), il Csm aveva aperto 
un’istruttoria per valuta-
re la possibile incompati-
bilità. Istruttoria archi-
viata e poi sospesa, pri-
ma di essere definitiva-
mente archiviata, dopo 
che erano emerse una se-
rie di richieste di archi-
viazione da parte dello 
stesso Rossi per procedi-
menti a carico di Boschi. 

Ripartono gli attacchi del capo leghista. Con due obiettivi: mettere a nudo i contrasti nel governo
e spianare la via delle urne se dovesse saltare Conte. Ma il Colle non si fa trascinare nella rissa

L’avviso di Salvini a Mattarella:
“In caso di crisi questa volta si voti”

Al Quirinale non 
sfuggono le difficoltà 

della maggioranza 
nata solo due mesi fa 

ANSA

Il  dl  fiscale  cancella  la  flat  
tax al 20% prevista dal 2020 
per chi dichiara da 65mila a 
100mila euro, con una stret-
ta anche a carico di chi è sot-
to i 65mila. Per questi ultimi 
verrebbe introdotto  il  regi-
me analitico al posto dell’at-
tuale  a  forfettizzazione.  Il  
M5s dice no: «Bisogna colpi-
re i  grandi evasori».  Anche 
con il carcere.

Sul tetto al contante si è for-
mato un asse M5s-Italia Vi-
va, che contestano la soluzio-
ne del governo, già figlia di 
un compromesso. Il motivo: 
penalizza i piccoli imprendi-
tori. Il dl fiscale prevede un 
graduale abbassamento del 
tetto del contante: dagli at-
tuali 3mila euro si passerà a 
2mila euro nel 2020 e 2021, 
mille dal 2022. 

La  battaglia  contro  Quota  
100 è al centro dell’azione di 
Italia Viva, mentre il M5s di-
fende la misura a spada trat-
ta. Per i renziani si tratta di 
«uno spreco di risorse». Con i 
risparmi,  sostiene Iv,  si  po-
trebbe tagliare in modo più 
deciso il cuneo fiscale.
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A
bbiamo fatto la pace, 
fatelo sapere a tutti. 
Così  i  comunicatori  
si sono messi al lavo-

ro per far trapelare che tra Giu-
seppe Conte e Luigi Di Maio 
tutto è finito per il meglio, e il 
presidente del Consiglio ha ac-
cettato  il  mini-pacchetto  di  
proposte che il  capo politico 
del M5s gli ha lanciato come 
un macigno via blog per tutto 
il fine settimana. L’asse, finché 
dura, si è rinsaldato perché, co-
me Conte dice al ministro de-
gli Esteri, già il governo è appe-
so agli umori di Matteo Renzi, 
se viene a mancargli anche la 
sponda del M5S allora «finia-
mo tutti a casa». Di Maio non 
può che  essere  d’accordo:  il  
suo sospetto però si allarga an-
che al Pd, che ai suoi occhi sem-
bra  usare  Italia  Viva  come  
«una testa di ariete» per ferma-
re le manette agli evasori, sgon-
fiare Quota 100, rivedere il re-
gime  agevolato  alle  partite  
Iva. Il leader grillino ne parla 
anche  a  Dario  Franceschini,  
durante  un  incontro,  veloce  
ma distensivo, a Palazzo Chigi 
nel pomeriggio. 

La ferita, però, resta. E va al 
di là delle richieste grilline. Con-
te ne fa una questione «di meto-
do, di toni e di fiducia». «Che 
succede Luigi?» gli chiede nel 
faccia a faccia del mattino da-
vanti a un caffè. Un’ora e mezza 
di colloquio per cancellare le 
croste di una settimana di ten-
sione. Conte non capisce dove 
porti la strategia di Di Maio, se 
non si vogliono dare per buone 
le indiscrezioni che circolano 

sull’invidia di un leader che si 
sente sempre ai margini dei pro-
cessi decisionali. «Tu eri a Wa-
shington, ma c’erano i tuoi mini-
stri – gli dice - Più che con me te 
la dovevi prendere con loro». 
«Ma tu – la replica di Di Maio - 
hai sempre saputo quali sono le 
nostre battaglie, eppure sul car-
cere agli evasori miei mi hanno 
detto che sembrava ascoltassi 
di più il Pd che noi».

Rimane  il  precedente  di  
quel post durissimo diretto a 
frantumare il cuore delle misu-
re care alla presidenza del Con-
siglio.  Sui  tempi  e  sui  modi  
Conte è esplicito. Ne fa anche 
una questione di calibrare la 
comunicazione. Mentre la ma-
novra è sotto la lente di ingran-
dimento  della  commissione  
Ue,  è  stato  il  ragionamento,  
«queste cose non ci fanno be-
ne». «E tu lo sai, perché hai su-
bito sulla tua pelle l’atteggia-
mento di Salvini». Di Maio co-
me il leghista prima di lui: que-
sto è lo spettro che agita i sonni 

del premier, già alle prese con 
le picconate di Renzi. 

Il confronto di Conte con Lui-
gi Di Maio ha il sapore di una 
questione personale. E’ l’unico 
leader che vede da solo, prima 
dei bilaterali (in modalità con-
sultazioni con le singole dele-
gazioni dei partiti di maggio-
ranza) che preludono al verti-
ce serale. A tutti porrà le stesse 
condizioni: se vogliamo anda-
re avanti non possiamo alzare 
ogni volta il livello del conflit-
to interno. Va bene la sana di-
scussione, va bene parlare di 
Iva, di Quota100, dei contanti, 
ma rendere ancora una volta la 
legge di Bilancio teatro di recri-
minazioni e strumento di presi-
dio di uno spazio politico, alla 
lunga diventa sfibrante. Conte 
sente le voci che lo danno tra-
ballante, l’assedio attorno a Pa-
lazzo Chigi di chi scommette 
sulla caduta anticipata del go-
verno. E anche per questo cerca 
di scrutare le intenzioni di Di 
Maio. Si vedono da soli, e ne 
danno  comunicazione  alle  
agenzie di stampa solo a incon-
tro finito. Troppe cose sono suc-
cesse in 72 ore. Da quel post che 
ha indubbiamente reso gelida 
l’aria tra i due, dopo i lunghi re-
soconti di questi mesi in cui la 
luce attorno a Conte è cresciu-
ta  in  maniera  inversamente  
proporzionale a quella che via 
via ha abbandonato Di Maio. 

Il capo politico del M5S vede 
una nuvola livida spandersi sul 
futuro a breve. Oggi sarà in Um-
bria. Tre giorni di campagna elet-
torale, sperando nel miracolo. 
Giovedì arriverà Conte. Perdere 
la regione, domenica, potrebbe 
avere un pesantissimo contrac-
colpo sulla leadership del pri-
mo. Proprio mentre alla Came-
ra, Di Maio sembra non riuscire 

ad avere il controllo degli oltre 
220 deputati 5 Stelle. Prima del-
lo scorso fine settimana è stata 
fatta  una  convocazione  via  
Doodle per sapere chi fosse di-
sponibile ad andare in Umbria 
per tenere qualche comizio. Su 
oltre duecento hanno risposto in 
dieci. Una diserzione di massa 
che arriva nel pieno dell’impas-
se sull’elezione del capogruppo. 
Il primo partito del Parlamento 
non riesce a indicare il proprio 
portavoce a Montecitorio. Le re-
gole prevedono una nomina a 
maggioranza assoluta che sem-
bra impossibile da raggiungere. 
Il gruppo è spaccato, né France-
sco Silvestri né Raffaele Trano, 
che sta coalizzando gli anti-Di 
Maio, riescono a spuntarla.  E 
ora, a complicare le candidatu-
re, si vorrebbe anche aggiunge-
re  Davide  Crippa,  avvelenato  
con il leader per averlo escluso 
dal ministero. Tutto questo men-
tre un gruppo scalpita pronto a 
lasciare il M5S al prossimo in-
ciampo di Di Maio. —
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AMEDEO LA MATTINA 

UGO MAGRI

ROMA

M
atteo Salvini l’ave-
va detto ai fan dal 
palco di San Gio-
vanni,  «pazienta-

te ancora qualche mese». Lo 
sta ripetendo ogni giorno nei 
suoi comizi in Umbria e nelle 
interviste,  «cadranno,  dopo  
due mesi si stanno già scannan-
do, Di Maio e Renzi si sbarazze-
ranno di “Giuseppi”». Ieri ha 
dato appuntamento ai giorna-
listi  davanti  a  Montecitorio  
per dire che se lo scordano di 
tagliare la testa al premier per 
continuare comunque a gover-
nare con un altro signore a Pa-
lazzo Chigi e tenere in piedi 

questa legislatura. Si dovrà an-
dare dritti dritti a elezioni il pri-
ma possibile. La novità nelle 
esternazioni del leader leghi-
sta è la chiamata in ballo del ca-
po dello Stato. Non lo faceva 
da tempo e invece ieri, sempre 
di fronte alla Camera circonda-
to da giornalisti, l’ex ministro 
dell’Interno ha lanciato verso 
il Colle un messaggio preciso. 
«Fra servizi segreti, occupazio-
ne di potere, crisi di governo e 
nuovi  partiti  che  nascono  e  
muoiono, gli italiani stanno as-
sistendo a scene di una volgari-
tà  senza  precedenti.  Mi  do-
mando quanto a lungo durerà 
il silenzio del Presidente».

Non è la prima volta che lo 
mette nel mirino. A settembre, 
Salvini aveva polemizzato con 
Mattarella con una quindicina 
di dichiarazioni. Contestava al 

capo dello Stato di non avere 
sciolto le Camere e di  avere 
permesso la nascita del Con-
te-bis. Bordate che Mattarella 
riteneva ingiuste,  Costituzio-
ne alla mano. Tra l’altro il presi-
dente aveva dato un via libera 
sofferto, e a tutti i protagonisti 

erano noti i suoi dubbi circa la 
possibilità di raddrizzare una 
legislatura nata storta. Comun-
que sia, Mattarella aveva evita-
to di reagire agli attacchi, un 
po’ per non amplificarli e un al-
tro po’ nella speranza che Salvi-

ni prima o poi cambiasse bersa-
glio. E in effetti, così sembrava. 
Ma improvvisamente Salvini ri-
parte alla carica: «Con Renzi 
che ha la spudoratezza di dire 
che stanno lì perché vogliono 
occupare anche il Quirinale, mi 
domando quanto a lungo il Pre-
sidente Mattarella tacerà».

Ma perché questa recrude-
scenza? Prima spiegazione le-
ghista:  Salvini  punta  ad au-
mentare il nervosismo degli av-
versari, anzitutto facendo leva 
sull’ego di Renzi (motivo, tra 
l’altro, per cui ha accettato la 
sfida tv da Vespa), e poi met-
tendo a nudo i contrasti di una 
maggioranza che non riesce a 
trovar pace sulla manovra. Più 
si evoca Mattarella e più si alza 
un polverone alla vigilia di ele-
zioni regionali a raffica (le pri-
me domenica in Umbria) che 

Matteo pregusta come una ca-
valcata vittoriosa.

Il vero piano
Poi c’è un’altra intenzione: nel 
caso in cui tutto precipitasse, 
Salvini si augura che il Colle 
non cerchi appiglio in giustifi-
cazioni  formali  del  tipo  «c’è  
una maggioranza parlamenta-
re che impedisce di sciogliere 
le Camere». Se saltasse Conte, 
secondo  Salvini  sarebbero  

esauriti i motivi per non vota-
re. Un messaggio arrivato las-
sù forte e chiaro. Però non è af-
fatto detto che  Mattarella  si  
presti. Anzi. Se obiettivo di Sal-
vini è di spingere il presidente 
a battere i pugni sul tavolo e a 
dire «basta, così non si può an-
dare avanti», il “Capitano” ri-
schia di restare deluso. Perlo-
meno, l’aria che si respira sul 
Colle non è quella. Certo a nes-
suno può sfuggire come, anzi-

ché serrare i ranghi e dare al 
paese un’immagine coesa, nel 
governo stiano già volando gli 
stracci, tra l’altro con il rischio 
di delegittimare la manovra fi-
nanziaria agli occhi dell’Euro-
pa. Tuttavia sarebbe strano se 
il capo dello Stato desse una 
mano a picconare l’equilibrio 
politico: in passato l’aveva fat-
to Francesco Cossiga ma, ap-
punto, erano tempi diversi. —
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GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

Il capo politico del M5S Luigi Di Maio

Diserzione di massa dei deputati M5S in Umbria. Impasse sul capogruppo

Conte: “Luigi, qui non posso
guardarmi anche da te”

PAOLO BARONI

ROMA

Sono  servite  più  di  quattro  
ore di vertice tra i  partiti di 
maggioranza e tutto un pome-
riggio di incontri bilaterali tra 
il premier Conte, il ministro 
dell’Economia Gualtieri  e  le  
delegazioni di 5 stelle, Pd, Ita-
lia viva e Leu per trovare una 
prima intesa sulla manovra. 
Alla fine, dopo giorni di ten-
sione e mille scintille soprat-
tutto  tra  Conte  e  Di  Maio,  
quando mancava poco a mez-
zanotte è stata trovata un’inte-
sa ma solamente sul decreto fi-
scale. Sulla legge di Bilancio, 
hanno  spiegato  fonti  della  
maggioranza, occorrerà infat-
ti lavorare ancora.

Le 3 richieste dei 5 Stelle
A conti fatti il leader dei penta-
stellati, che arrivava ai tavoli 
con tre  richieste  su  tetto  al  
contante,  carcere  ai  grandi  
evasori e flat tax per le partire 
Iva, l’ha certamente spuntata 
su tutti: due richieste su tre so-
no passate, mentre sulla terza 
la  riflessione  sembra  già  a  
buon punto. 

Le  novità  più  rilevanti  ri-
guardano la lotta all’evazione. 

E’ stato infatti deciso di rinvia-
re al 1 luglio 2020 l’abbassa-
mento da 3 a 2 mila euro del 
tetto al contante e le multe per 
chi non accetta la moneta elet-
tronica, prima infatti il gover-
no dovrà concordare col siste-
ma bancario «un corposo ta-
glio delle commissioni». Quan-
to ai grandi evasori, dopo che 
nel decreto fiscale la pena da 
comminare in caso di frode è 
già stata alzata da 6 ad 8 anni, 
si prevede di rafforzare le misu-
re inasprendo le pene (le ma-
nette dovrebbero scattare so-
pra la soglia dei 100mila euro) 
e di introdurre anche in questo 
campo la confisca per spropor-
zione mutuata dall’Antimafia. 

Su queste misure il premier, 
come è noto, è d’accordo da 
tempo, anche se Conte avreb-
be magari preferito utilizzare 
come strumento una legge de-
lega. Un incontro a due Di Da-
io-Franceschini ha fatto inve-
ce propendere per il decreto fi-
scale,  come  chiedeva  l’M5s.  
Un’unica  concessione  ai  più  
critici, in primis i renziani, la 
scelta di far entrare in vigore le 
nuove norme sulle manette so-
lamente dopo la conversione 
del decreto da parte del Parla-
mento anziché subito. «È un ri-
sultato importante per il Paese 
e per tutti i cittadini che paga-
no le tasse, un segnale inequi-
vocabile per i grandi evasori 
che  sottraggono  risorse  alla  
collettività» ha commentato a 
caldo il ministro della Giusti-
zia Bonafede. «Finalmente toc-
chiamo gli intoccabili» ha ag-
giunto poi Di Maio. 

Cedolare secca, si ricambia
Un’altra decisione riguarda il 
trasferimento dal  decreto  fi-
sco  alla  legge  di  bilancio  
dell’aumento dal 10 al 12,5% 
della cedolare sugli affitti.
Nulla di fatto invece sulla flat 
tax per le partite Iva, altro te-

ma caro ai 5 Stelle che chiede-
vano di lasciare l’aliquota del 
15% e di far sparire i ritocchi 
studiati dal Mef (regime anali-
tico,  obbligo  di  fatturazione  
elettronica e tetto agli investi-
menti). Anche su questo pun-
to ieri notte il ministro degli 
Esteri avrebbe trovato un’inte-
sa  col  capo  delegazione  del  
Pd. L’idea in questo caso sareb-
be quella di allentare un poco 
la stretta: il regime pienamen-
te forfettario, senza introdur-
re il calcolo analitico del reddi-
to, per i redditi sino 65mila eu-
ro resterebbe invariato. Anco-
ra da definire invece altri palet-
ti per l'accesso al regime, a par-
tire dal tetto alle spese per gli 

investimenti che stanno a cuo-
re a Gualtieri. 

Asse Di Maio-Franceschini
Mentre i renziani hanno conti-
nuato a dar battaglia tutta la se-
ra  chiedendo  l’abolizione  di  
Quota 100, della sugar tax ed il 
dietro front sulla cedolare sec-
ca, annunciando una sventa-
gliata di emendamenti in Parla-
mento nel caso queste richieste 
non passassero, dal Pd è arriva-
to un giudizio sostanzialmente 
positivo sulla giornata di incon-
tri. «L'intesa sull'inasprimento 
delle norme per i grandi evaso-
ri adempie al punto 16 del pro-
gramma di governo e rientra 
nella strategia di lotta all'eva-

sione centrale per il governo - 
ha spiegato il capodelegazione 
Dario Franceschini  -.  Il  fatto 
poi che nel decreto fiscale sia 
previsto che le norme entreran-
no in vigore non subito ma sol-
tanto al momento della conver-
sione, garantisce il Parlamento 
sulla possibilità di approfondir-
ne tutti gli effetti e conseguen-
ze». Ai Dem, che ieri a loro vol-
ta hanno ottenuto il reintegro 
dei fondi Imu-Tasi destinati ai 
Comuni  infatti,  premeva  so-
prattutto che l'impianto della 
legge di bilancio non venisse 
stravolto.  Lo  stesso  obiettivo  
che del resto si erano dati Con-
te e Gualtieri. —
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Carcere agli evasori
e tetto al contante
Il M5S incassa tutto
tregua nel governo
Prima dell’avvio, il taglio delle commissioni bancarie
Sarà a 100mila euro la soglia che fa scattare l’arresto 

TENSIONE NELLA MAGGIORANZA

Queste cose non ci 
fanno bene. E tu lo 
sai, perché hai subito 
sulla tua pelle 
le mosse di Salvini

Tu eri a Washington, 
ma c’erano i tuoi 
ministri. Più che con 
me te la dovevi 
prendere con loro

Il capo del governo 
vuole utilizzare uno 

dei 21 disegni
di legge delega 

Il premier Giuseppe Conte con il suo portavoce, Rocco Casalino

RETROSCENA

Dal 2020 doppia multa per chi 
rifiuta i pagamenti col banco-
mat. Due le sanzioni: una fis-
sa, da 30 euro, a cui bisognerà 
aggiungerne una ulteriore pa-
ri al 4% della transazione. Per 
il M5s la norma è punitiva: bi-
sogna prima ridurre le com-
missioni a carico dei commer-
cianti.

AD

Il pm di Etruria
rischia il posto

Tra la copia e l’originale
è sempre meglio l’originale, 

quindi Salvini è meglio 
di Di Maio.

JENA

MEGLIO

jena@lastampa.it

Matteo Salvini con il presidente della Repubblica Sergio Mattarella

I nodi
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TENSIONE NELLA MAGGIORANZA

ANSA

La mancata segnalazione 
del  potenziale  conflitto  
d’interessi per la consulen-
za al Dipartimento affari 
giuridici e legislativi di Pa-
lazzo Chigi mentre stava 
indagando su Banca Etru-
ria, esserzi autoassegnato 
i fascicoli su Etruria e non 
aver richiesto l’insolvenza 
dell’istituto dopo aver rice-
vuto  la  relazione  degli  
ispettori di Bankitalia su 
Etruria, alla fine di febbra-
io del 2015. Sono queste 
le ragioni che hanno porta-
to la V Commissione del 
Csm (con 5 voti a 1) a chie-
dere di non rinnovare l’in-
carico di Roberto Rossi a 
capo della procura di Arez-
zo. Pier Camillo Davigo, 
relatore della proposta di 
non conferma, sottolinea 
con

Il  magistrato,  che  ha  
condotto  le  indagini  sul  
dissesto della banca, è in-
fatti  arrivato  al  termine  
del  suo  mandato  qua-
driennale già lo scorso an-
no ed è in attesa del rinno-
vo. Domani, sul caso do-
vrà  pronunciarsi  il  ple-
num del  Csm. Ma Rossi  
era già finito nell’occhio 
del ciclone a dicembre del 
2015, poco dopo la risolu-
zione di Etruria. Dopo le 
notizie  sul  suo  ruolo  di  
consulente del governo e 
al tempo stesso titolare di 
indagini che - almeno po-
tenzialmente - avrebbero 
potuto riguardare il padre 
di un membro del gover-
no stesso (ovvero Maria 
Elena Boschi, allora mini-
stro del governo Renzi e fi-
glia di Pier Luigi, vicepresi-
dente dell’istituto), il Csm 
aveva aperto un’istrutto-
ria per valutare la possibi-
le incompatibilità. Istrut-
toria archiviata e poi so-
spesa, prima di essere defi-
nitivamente  archiviata,  
dopo  che  erano  emerse  
una serie di richieste di ar-
chiviazione da parte dello 
stesso Rossi per procedi-
menti a carico di Boschi. 

Nella notte
di trattative 
le obiezioni 
dei renziani
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IL PUNTO

“Conflitto
d’interessi”

Il pm di Etruria
rischia il posto

A decidere sarà, do-
mani, il plenum del 
Csm. Ma al momen-

to il futuro del procura-
tore capo di Arezzo, Ro-
berto Rossi, sembra che 
sarà lontano dalla città 
del crac di Banca Etru-
ria.  La V Commissione 
del Csm, con 5 voti con-
tro 1, si  è pronunciata 
per  la  «non conferma» 
del pm che ha seguito in 
prima persona tutte le in-
dagini sull’istituto areti-
no. Le ragioni elencate 
da  Piercamillo  Davigo,  
relatore della proposta 
di «non conferma», sono 
essenzialmente  tre:  la  
mancata  segnalazione  
del potenziale conflitto 
d’interessi per la consu-
lenza al Dipartimento af-
fari giuridici e legislativi 
di Palazzo Chigi mentre 
stava indagando su Ban-
ca Etruria; l’assegnazio-
ne dei fascicoli su Etru-
ria a sé stesso; non aver 
richiesto  l’insolvenza  
dell’istituto dopo aver ri-
cevuto la relazione degli 
ispettori di Bankitalia su 
Etruria, alla fine di feb-
braio del 2015. Unico vo-
to a favore della confer-
ma, quello del consiglie-
re Marco Mancinetti (di 
Unicost, stessa corrente 
di Rossi). Che nella sua 
relazione sottolinea co-
me tali accuse appaiano 
tali accuse appaiano, an-
che alla luce delle date, 
come  un  travisamento  
dell’intera  vicenda.  Ad  
opporsi al rinnovo è an-
che il ministro della Giu-
stizia,  Alfonso  Bonafe-
de, che ha negato il suo 
«concerto» - non vinco-
lante - alla nomina. Il ma-
gistrato, nominato pro-
curatore capo di Arezzo 
nel 2014,  è  arrivato al  
termine del suo manda-
to quadriennale lo scor-
so anno ed è in attesa del 
rinnovo, che ha già avu-
to il via libera del Consi-
glio giudiziario di Firen-
ze nel luglio del 2018.

Dopo le notizie sul suo 
ruolo di consulente del 
governo e al tempo stes-
so  titolare  di  indagini  
che,  almeno potenzial-
mente, avrebbero potu-
to riguardare il padre di 
un membro del governo 
stesso (ovvero Maria Ele-
na Boschi,  allora mini-
stro del governo Renzi e 
figlia di Pier Luigi, vice-
presidente  dell’istitu-
to), il Csm aveva aperto 
un’istruttoria per valuta-
re la possibile incompati-
bilità. Istruttoria archi-
viata e poi sospesa, pri-
ma di essere definitiva-
mente archiviata, dopo 
che erano emerse una se-
rie di richieste di archi-
viazione da parte dello 
stesso Rossi per procedi-
menti a carico di Boschi. 

Ripartono gli attacchi del capo leghista. Con due obiettivi: mettere a nudo i contrasti nel governo
e spianare la via delle urne se dovesse saltare Conte. Ma il Colle non si fa trascinare nella rissa

L’avviso di Salvini a Mattarella:
“In caso di crisi questa volta si voti”

Al Quirinale non 
sfuggono le difficoltà 

della maggioranza 
nata solo due mesi fa 

ANSA

Il  dl  fiscale  cancella  la  flat  
tax al 20% prevista dal 2020 
per chi dichiara da 65mila a 
100mila euro, con una stret-
ta anche a carico di chi è sot-
to i 65mila. Per questi ultimi 
verrebbe introdotto  il  regi-
me analitico al posto dell’at-
tuale  a  forfettizzazione.  Il  
M5s dice no: «Bisogna colpi-
re i  grandi evasori».  Anche 
con il carcere.

Sul tetto al contante si è for-
mato un asse M5s-Italia Vi-
va, che contestano la soluzio-
ne del governo, già figlia di 
un compromesso. Il motivo: 
penalizza i piccoli imprendi-
tori. Il dl fiscale prevede un 
graduale abbassamento del 
tetto del contante: dagli at-
tuali 3mila euro si passerà a 
2mila euro nel 2020 e 2021, 
mille dal 2022. 

La  battaglia  contro  Quota  
100 è al centro dell’azione di 
Italia Viva, mentre il M5s di-
fende la misura a spada trat-
ta. Per i renziani si tratta di 
«uno spreco di risorse». Con i 
risparmi,  sostiene Iv,  si  po-
trebbe tagliare in modo più 
deciso il cuneo fiscale.
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IL CASO

Per l’ex dg della Banca d’Italia voto unanime. Il governo: ora rete unica
Le fondazioni si ritrovano oggi per stringere sul successore di Tononi

Tim, Rossi è presidente
Gorno Tempini verso Cdp

15,93%
la quota delle azioni 

di Cassa Depositi
in possesso delle 

Fondazioni bancarie

Manovra, i timori Ue:
deficit fuori dai limiti
e dubbi sulle coperture
L’Europa scrive all’Italia: più chiarimenti sui conti
Paura di Bruxelles per le tensioni nella maggioranza

decreto sul sisma nel’Italia centrale 

Terremoto, proroga dello stato di emergenza
Regioni e Comuni: ma ora Conte ci ascolti

Manette agli evasori è uno slogan che viene 
da lontano, ma sostanzialmente è rimasto 

uno slogan. Leggi diverse si sono sovrapposte 
nel tempo. Le ultime modifiche sono del 2015, 
tempi di governo Renzi. Tutto ruota attorno alle 
soglie oltre cui scatta la punibilità. Detto in gergo 
giuridico, il mancato superamento della soglia 
di punibilità esclude la configurabilità del reato. 
Il governo Renzi ritoccò appunto le soglie e da 
quel momento non commette reato chi non ver-
sa ritenute fino a 150mila euro (prima erano 
50mila); chi evade l’Iva fino a 250 mila euro (pri-
ma, 50mila); chi presenta una dichiarazione dei 
redditi infedele fino a 150mila euro (prima, 50 
mila) oppure presenta una dichiarazione fraudo-
lenta occultando redditi fino a 1,5 milioni (pri-
ma era 1 milione); infine chi omette del tutto di 
dichiarare redditi fino a 50mila euro (prima era-
no 30mila). Ora il governo intende fissare una 
nuova soglia a 100mila euro perché scatti il reato 
di «mancato versamento di ritenute» o «manca-
to versamento di Iva». Per gli altri reati, si pensa 
di ripristinare le vecchie soglie. 

Esiste un’evasione fiscale dolosa e un’evasio-
ne colposa, ossia un’evasione fiscale di neces-

sità. È quando una persona (o una società) di-
chiarano il giusto all’Agenzia delle Entrate, ma 
poi non è in grado di onorare il debito con lo Sta-
to. Ne sono consapevoli i partiti, così come i tecni-
ci del ministero della Giustizia: è frequente il ca-
so di chi sia messo di fronte a una scelta dramma-
tica, se pagare le tasse oppure gli stipendi dei di-
pendenti o i fornitori. Magari a sua volta è posto 
di fronte a questo bivio non per colpa sua, ma per-
ché a monte non sono arrivati i pagamenti (dai 
clienti o anche dallo Stato). Su questa fattispecie 
di «evasione da necessità», detta anche «evasio-
ne fiscale di sopravvivenza», c’è ormai una certa 
giurisprudenza: i giudici che hanno affrontato il 
problema hanno giudicato che il «fatto non costi-
tuisce reato» se l’imprenditore sia nella reale im-
possibilità di adempiere agli oneri fiscali. Il go-
verno sarebbe orientato a tenere fuori dall’ina-
sprimento delle pene (che salgono da 6 a 8 anni) 
chi aveva presentato correttamente i bilanci o le 
dichiarazioni dei redditi. 

Esclusa l’evasione di sopravvivenzaBattaglia sulle soglie

Fisco, sopra i centomila euro
manette per gli evasori
Nel decreto varato dal governo le pene passeranno da 6 a 8 anni
Ma i renziani puntano i piedi. Confindustria: distrazione di massa

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Il lavoro di “limatura” è anda-
to avanti fino alla tarda sera-
ta di ieri. Ogni parola è stata 
pesata, quelle più ambigue 
tolte. Perché Bruxelles vuole 
evitare a tutti i costi di scate-
nare uno scontro con il gover-
no italiano. Ma i conti non 
tornano e “c’è il rischio di una 
deviazione significativa” dal-
le  raccomandazioni  Ue.  È  
per questo che la Commissio-
ne europea non ha potuto fa-
re a meno di evitare di scrive-
re una lettera in cui chiede 
chiarimenti al governo italia-

no. Il  testo sarà pubblicato 
questa mattina sul sito dell’e-
secutivo  Ue,  insieme  con  
quelle inviate a Spagna, Bel-
gio, Portogallo (i  tre Paesi, 
causa elezioni, hanno spedi-
to una manovra a politiche in-
variate) e Francia (la Finlan-
dia l’aveva ricevuta la scorsa 
settimana).

La scrittura (e la riscrittu-
ra) del documento si è intrec-
ciata ieri sera con i vari incon-
tri a Palazzo Chigi tra il pre-
mier e i rappresentanti delle 
forze politiche che sostengo-
no il governo, alle quali ha 
partecipato anche il ministro 
dell’Economia,  Roberto  
Gualtieri. Quando il vertice 
di maggioranza vero e pro-
prio è iniziato, all’ora di ce-
na, la versione definitiva del-
la lettera non era stata anco-

ra spedita a Roma. Certamen-
te le fibrillazioni tra i partiti 
che sostengono il  “Conte2” 
non aiutano a tranquillizza-
re l’Ue, preoccupata che gli 
scossoni politici possano met-
tere  a  rischio  la  tenuta  
dell’impalcatura della legge 
di bilancio.

Già così, comunque, i nu-
meri inseriti  nella bozza di 
manovra portano l’Italia fuo-
ri dal percorso di correzione 
previsto  dalle  regole  euro-
pee. Nel 2020 il governo pre-
vede un peggioramento del 
deficit strutturale (quello cal-
colato al netto del ciclo eco-
nomico e delle misure una 
tantum) dello 0,14% del Pil, 
che  Roma  arrotonda  allo  
0,1%. Decisamente non in li-
nea con la raccomandazione 
Ue che chiede di migliorare il 
saldo strutturale dello 0,6%: 
lo scarto è pari a 7 decimali di 
Pil, circa 12,6 miliardi di eu-
ro. L’esecutivo ha già messo 
in conto una flessibilità dello 
0,2%  (3,6  miliardi)  per  le  
spese  “eccezionali”  relative  
al  piano  contro  il  dissesto  
idrogeologico.  Con  questo  
“bonus”, calcola il governo, 
lo scostamento dalla racco-
mandazione sarebbe di soli 
cinque decimali, che è il mar-
gine di tolleranza consentito 
dalla Ue in un anno. 

Ma ci sono due problemi. 
Da un lato la flessibilità non 
è stata ancora concessa uffi-
cialmente. E dall’altro ci so-
no i conti del 2019. È vero 
che l’Ue consente un margi-
ne annuo dello 0,5%, ma nel 
biennio lo scostamento me-
dio non deve essere superio-
re allo 0,25% annuo. E qui 
Bruxelles farà notare a Ro-
ma che anche nel 2019 c’è 

una deviazione (seppure in-
feriore) dalla raccomanda-
zione, che chiedeva un ta-
glio  dello  0,6% del  deficit  
strutturale.  La  Commissio-
ne chiede inoltre chiarimen-
ti su alcune misure, in parti-
colare  quelle  per  la  lotta  
all’evasione fiscale.

In passato l’invio di queste 
lettere aveva provocato forti 
attriti tra Roma e Bruxelles. 
Tre anni fa, per esempio, l’al-
lora  premier  Matteo  Renzi  
aveva bollato la missiva co-
me “una letterina”, usando 
un tono dispregiativo. Dal Te-
soro ora sminuiscono il pas-
saggio, derubricandolo a un 
“normale percorso di dialo-
go” (e annunciano una rispo-
sta entro domani). In realtà 
si tratta di un atto formale 
che, potenzialmente, potreb-
be portare anche alla boccia-

tura preliminare della Finan-
ziaria, come successo lo scor-
so anno con la Manovra del 
Popolo firmata dal governo 
Lega-M5S. Diverse fonti assi-
curano che quest’anno non 
succederà  perché  “il  clima  
con il nuovo governo è positi-
vo”. Inoltre il prolungamen-
to dell’attuale Commissione 
farà sì che il giudizio definiti-
vo (atteso entro fine novem-
bre) sarà firmato dall’esecuti-
vo Juncker, in carica per gli 
affari correnti. Il che allegge-
rirà la mano di Bruxelles. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCO SPINI

MILANO

D
alle banche ai telefo-
ni,  dalla  vigilanza  
delle  assicurazioni  
alla fibra ottica. L’ex 

direttore generale di Banca d’I-
talia  nonché  ex  presidente  
dell’Ivass,  Salvatore  Rossi,  
sbarca a Corso d’Italia: è lui il 
nuovo presidente di Tim. La 
sua nomina, unanime, è avve-

nuta nel corso di una breve riu-
nione del cda del gruppo che, 
confermando  le  indicazioni  
del comitato nomine, lo ha an-
zitutto cooptato nell’organo di 
governo, in attesa della confer-
ma dei soci alla prima assem-
blea utile, in primavera. A lui – 
consigliere indipendente – so-
no state date le attribuzioni di 
legge e di statuto, da presiden-
te non esecutivo, che compren-
dono anche la sua partecipa-
zione di diritto al comitato stra-
tegico. Si chiude così la paren-

tesi aperta dopo le dimissioni 
di Fulvio Conti, presentate per 
favorire il consolidarsi di un cli-
ma di serenità in consiglio, cli-
ma che appariva perduto dopo 
gli scontri assembleari tra Vi-
vendi,  primo  azionista  col  
23,94%, e il fondo Elliott (col 
9,55% ma che esprime la mag-
gioranza del board), culmina-
ti  con  la  defenestrazione  di  
Amos Genish. Ora, con la no-
mina di Rossi, la pace si raffor-
za e con ciò suona anche la 
campanella di fine ricreazio-

ne. Come ha sottolineato il vi-
ce ministro dello Sviluppo Eco-
nomico,  Stefano Buffagni,  il  
governo giudicherà i risultati 
in un contesto in cui «voglia-
mo la rete unica e un amplia-
mento degli investimenti che 
latitano». 

Un ruolo sempre crescente 
in questa situazione lo avrà la 
Cassa depositi e prestiti, già og-
gi secondo azionista di Tim col 
9,89%,  ma  che  salirebbe  di  
molto qualora si giungesse al-
la  fusione  con  Open  Fiber.  
Cdp, a sua volta, è alle prese 
col cambio di presidente. Il 24 
ottobre, infatti, Massimo To-
noni,  spinto  più  dall’allergia  
sviluppata ai  palazzi  romani  
che dalle divergenze con l’ad 
di Cdp, Fabrizio Palermo, si di-
metterà. La sessantina di fon-
dazioni  di  origine  bancaria,  
azioniste di  minoranza della 
Cassa, cui spetta la nomina del 
presidente non vogliono farsi 
trovare impreparate. Ieri mat-
tina i presidenti dei principali 

enti si sono sentiti in teleconfe-
renza per fare il punto della si-
tuazione, in vista della riunio-
ne romana di stamani all’Acri 
dove si punta a individuare il 
nome. In pole position, come 
svelato ieri da questo giornale, 
resta Giovanni Gorno Tempi-
ni, manager di lungo corso nel 

gruppo Intesa Sanpaolo ma so-
prattutto  ex  ad  della  stessa  
Cdp. Per lui si sarebbe speso 
Giuseppe Guzzetti, potente ex 
patron di  Acri  e  Cariplo.  La  
strada sembra spianata anche 
se ieri è stato sollevato qual-
che dubbio sul fatto che un ex 
ad diventi presidente, e dun-
que possa invadere il campo di 
chi oggi ha il timone. Uno sco-
glio più di forma che di sostan-
za, visto che i rapporti tra Gor-
no Tempini e Palermo sono de-
scritti  come  ottimi.  Basterà  
questo a far superare lo scetti-
cismo di alcuni Enti? Le alter-
native sul tavolo non sono mol-
te. C’è Matteo Melley, possibi-
le risultato di una mediazione, 
o  l’eterno  Franco  Bassanini,  
che la Cassa l’ha praticamente 
costruita. Niente conigli dal ci-
lindro, perché quello che gli en-
ti cercano è un manager che la 
Cdp la conosca di già. E quello 
di Gorno Tempini appare l’i-
dentikit più gettonato. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Non  sarà  sulle  manette  agli  
evasori fiscali che cadrà il go-
verno giallo-rosso. Nonostan-
te i mal di pancia e le resisten-
ze dei renziani, una giornata 
di vertici a palazzo Chigi ha ri-
badito il punto di fondo, ossia 
abbassamento delle soglie di 
punibilità a 100mila euro di 
evasione e aumento delle pe-
ne da 6 a 8 anni, che restano 
nel decreto fiscale, le cui bozze 
erano state approvate in consi-
glio dei ministri.

Poi, certo, in ambito penale 
i dettagli fanno la differenza. 
Innalzare le pene edittali ol-
tre certe soglie, ad esempio, 
apre alle procure la possibili-
tà  di  intercettare  i  presunti  
evasori, il che non piace ai ga-
rantisti. Oppure, per questio-

ni di metodo costituzionale, 
c’è chi critica la scelta di inseri-
re modifiche al codice penale 
in un decreto, quale il fiscale. 
E’  quanto dice,  ad esempio,  
Gennaro Migliore, di Italia Vi-
va, ex sottosegretario alla Giu-
stizia. E quindi fino all’ultimo 
si è discusso se inserire il pac-

chetto elaborato dal ministro 
Alfonso Bonafede nel decreto 
oppure farne un testo da far 
procedere  in  parallelo.  Da  
una parte i  grillini,  testardi,  
che volevano portare a casa il 

risultato, per loro identitario. 
Dall’altra tutti gli altri.

Politicamente parlando, il 
via libera c’è. Nicola Zingaret-
ti ne aveva parlato già duran-
te la sua intervista televisiva 
di domenica sera: «I grandi 
evasori rubano soldi a chi ha 
bisogno.  Bisogna arrivare a  
sanzioni o al carcere. Non ho 
paura a sostenerlo». 

Musica per le orecchie di  
Luigi Di Maio o del ministro 
Bonafede. Di Maio ha avuto 
gioco  facile,  su  questa  che  
era una delle sue tre richieste 
«irrinunciabili»,  anche  
nell’incontro  con  Giuseppe  
Conte.  Il  premier  è  sempre  
stato convinto della necessi-
tà di ritoccare le pene per gli 
evasori,  manovrando  sulle  
soglie di punibilità oltre che 
sugli anni di pena. 

E per chi recalcitrava, vedi i 
dubbi espressi nei giorni scorsi 
a mezza voce dai renziani, è ar-
rivata  la  classica  randellata.  
«Noi - ha detto il vice ministro 
alle  Infrastrutture,  Giancarlo  
Cancelleri, M5S - vogliamo il 
carcere  per  i  grandi  evasori.  
Chi non lo vuole, si sta schieran-
do con Berlusconi. Anche se sta 
dentro il governo».

Si è smosso perfino Roma-
no Prodi a benedire l’accor-
do: «C'è bisogno di una duris-
sima lotta all'evasione fisca-
le», spiegava a Rete 4. Discor-
so  rivolto  innanzitutto  a  
quell’uscita  improvvida  di  
Maria Elena Boschi,  ripresa 
dal suo stesso partito. 

Stessa  posizione  per  LeU,  
uno dei partner della coalizio-
ne. Parlava il senatore Federi-
co Fornaro, capogruppo: «Nes-

suna retromarcia rispetto alla 
scelta di fare della lotta all'eva-
sione fiscale uno degli assi por-
tanti della manovra. Erodere 
la montagna di 110 miliardi di 
evasione fiscale e contributiva 
è fondamentale per recupera-
re risorse per la crescita e la lot-
ta alle diseguaglianze».

E’ evidente che il governo 
vuole innalzare sul serio le 
sanzioni per i reati fiscali e 
rendere più ficcanti le nor-
me. Tanto da far tremare le 
associazioni  datoriali,  che  
si sentono nel mirino. Prote-
sta Vincenzo Boccia, presi-
dente  di  Confindustria:  
«Speriamo  in  una  politica  
economica  coerente  che  
non metta ansia alle impre-
se, a partire da questo dibat-
tito di distrazione di massa 
sulla  questione  evasione  
che vede le manette prima 
ancora delle sentenze». 

Anche i vertici della Confede-
razione nazionale artigiani, il 
presidente Daniele Vaccarino e 
il segretario generale Sergio Sil-
vestrini,  incontrando il  mini-
stro dello Sviluppo economico, 
Stefano Patuanelli, hanno ac-
cennato obliquamente ai «mes-
saggi» che arrivano dalla politi-
ca in merito alla lotta all'evasio-
ne fiscale: «Rischiano di esem-
plificare  e  generalizzare  ali-
mentando luoghi comuni».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

+0,3%
il rialzo del titolo di Tim 

registrato ieri 
in Borsa alla chiusura 

delle contrattazioni

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

Allungamento  dello  stato  
di emergenza al 31 dicem-
bre  2020,  la  promessa  di  
iter  più  veloci  e  semplici  
per  la  ricostruzione  degli  
immobili,  un nuovo inter-
vento per l’annoso capitolo 
rimozione macerie e l’esten-
sione ai Comuni del Cratere 
degli incentivi di «Resto al 
Sud»: lo strumento che pre-

vede forti incentivi (35% a 
fondo perduto, 65% presti-
to bancario agevolato) per 
gli  under 46 che vogliono 
aprire un’impresa.
Sono  alcune  delle  misure  
contenute nel decreto legge 
sul terremoto discusso nel 
consiglio dei ministri di ieri 
sera.  Convocati  nel  pome-
riggio governatori, sindaci 

e comitati delle aree del ter-
remoto che hanno espresso 
forti perplessità sull’ennesi-
mo provvedimento che an-
cora non riesce a sbloccare i 
ritardi. 
Luca Ceriscioli, governatore 
delle Marche, ha sottolinea-
to  che  sulla  ricostruzione  
pubblica «continueremo ad 
andare avanti con norme or-
dinarie, e sappiamo quanto 
tempo è necessario». Fra le 
novità invece sulla busta pa-
ga pesante e per i liberi pro-
fessionisti che potranno rice-
vere anticipi. —

ANSA

Il peggioramento del 
disavanzo strutturale 

non è in linea con le 
richieste europee

I NODI DELLA NUOVA LEGGE

ALBERTO QUARATI

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

Si è mosso anche
Prodi: “Serve

una lotta
durissima”

IL PUNTO

I camionisti
al governo:

“Bloccheremo 
i trasporti”

Agli autotrasportato-
ri non va giù essere fi-
niti nella lista di chi 

non solo inquina, ma pure 
beneficia di quelli che il go-
verno  definisce  «sussidi  
ambientalmente dannosi». 
Nel mirino dell'esecutivo, e 
quindi nel decreto fiscale, 
secondo le voci che circola-
vano ieri, c'è la compensa-
zione dell'Iva sulle accise 
del  gasolio  destinato  ai  
mezzi pesanti euro 3 e 4 a 
partire dal prossimo anno.

Se il tema, che ha aperto 
ieri il Forum internaziona-
le Conftrasporto di Cernob-
bio sembra un tecnicismo, 
va detto che la norma vale 
350 milioni di euro, e salvo 
«un incontro, che auspico a 
breve, con il ministro dei 
Trasporti De Micheli» il vi-
ce-presidente della confe-
derazione, Paolo Uggè non 
esclude «manifestazioni co-
me quelle messe in atto in 
passato»,  ossia  serrata  e  
blocco delle strade. 

Sulla finanziaria è seve-
ro  anche  Carlo  Sangalli,  
presidente della Confcom-
mercio,  al  capitolo  paga-
menti elettronici:  «Giusto 
incentivarli senza penaliz-
zare il legittimo ricorso al 
contante, ma non c'è chia-
rezza: sono certe le sanzio-
ni per la mancata adozione 
dei Pos, ma non c'è nulla di 
definito su riduzioni di co-
sti e commissioni a carico 
di consumatori e imprese». 
Sangalli è d'accordo con il 
presidente Abi, Antonio Pa-
tuelli: serve «l'armonizza-
zione a livello Ue dei tetti di 
circolazione al contante».

Alla tesi dei sussidi inqui-
nanti, gli autotrasportatori 
oppongono uno studio se-
condo cui un camion euro 6 
paga tre volte i costi per in-
quinamento rispetto a  un 
euro 3: la norma insomma 
sarebbe  pure  dannosa,  
«quando ci sono settori che 
ricevono miliardi di incenti-
vi e inquinano molto di più» 
dice  Uggè  riferendosi  ad  
agricoltura e ciclo dei rifiuti.

«Oggi i veicoli euro 6 so-
no solo il 10% del parco cir-
colante»  sottolinea  Uggè.  
Dunque, «la strada non è 
tassare, ma incentivare il  
rinnovo del parco circolan-
te, che darebbe meno inqui-
namento e più sicurezza». 
La Conftrasporto pone in-
vece un altolà sull'elettri-
co: «Dati dell'Agenzia euro-
pea sull'ambiente sfatano 
questo  mito.  Un  veicolo  
elettrico in tutto il ciclo di 
vita può produrre più dan-
ni  all'ambiente  rispetto  a  
un diesel». Tesi sostenuta 
dal numero uno della Con-
federazione,  Fabrizio  Pa-
lenzona: «L'80-90% del no-
stro export è verso l'Euro-
pa, e una parte di questo so-
no motori diesel. Rischia-
mo di  perdere  la  leader-
ship, come è successo con 
il nucleare». —

Sostiene il giudice Sebastiano Ardita, procu-
ratore aggiunto a Messina e attuale mem-

bro del Consiglio superiore della magistratura, 
di fronte alla prospettiva di centinaia di miglia-
ia di nuovi processi, con l’effetto inevitabile di 
ingolfare la giustizia italiana, che «la misura più 
adatta e anche la più proficua per l’erario po-
trebbe essere la confisca, prevedendo magari 
un procedimento agile e accelerato, che renda 
veloce l’apprensione delle somme sottratte al 
fisco». È quella che viene chiamata «confisca 
per sproporzione». Già prevista per i mafiosi, 
riciclatori e spacciatori di droga, prevede un’in-
versione dell’onere della prova. Se una persona 
non è in grado di giustificare davanti a un tribu-
nale il tenore di vita o un grosso patrimonio, ed 
è condannato per questi reati gravi, scatta il se-
questro dei patrimoni sospetti (e si arriva facil-
mente alla confisca). Il governo vuole inserire 
anche l’evasione fiscale nel perimetro dei reati 
passibili di far scattare la «confisca per spropor-
zione». Che è esattamente quel che suggerisce 
il procuratore Ardita. 

Sul tavolo la “confisca per sproporzione”

In Italia l’evasione fiscale è stimata in 110 miliardi all’anno. Il rapporto tra tasse evase e gettito fiscale vale il 23% delle entrate fiscali dello Stato

Toni morbidi 
nella lettera di oggi
per evitare scontri

con l’esecutivo
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IL CASO

Per l’ex dg della Banca d’Italia voto unanime. Il governo: ora rete unica
Le fondazioni si ritrovano oggi per stringere sul successore di Tononi

Tim, Rossi è presidente
Gorno Tempini verso Cdp

15,93%
la quota delle azioni 

di Cassa Depositi
in possesso delle 

Fondazioni bancarie

Manovra, i timori Ue:
deficit fuori dai limiti
e dubbi sulle coperture
L’Europa scrive all’Italia: più chiarimenti sui conti
Paura di Bruxelles per le tensioni nella maggioranza

decreto sul sisma nel’Italia centrale 

Terremoto, proroga dello stato di emergenza
Regioni e Comuni: ma ora Conte ci ascolti

Manette agli evasori è uno slogan che viene 
da lontano, ma sostanzialmente è rimasto 

uno slogan. Leggi diverse si sono sovrapposte 
nel tempo. Le ultime modifiche sono del 2015, 
tempi di governo Renzi. Tutto ruota attorno alle 
soglie oltre cui scatta la punibilità. Detto in gergo 
giuridico, il mancato superamento della soglia 
di punibilità esclude la configurabilità del reato. 
Il governo Renzi ritoccò appunto le soglie e da 
quel momento non commette reato chi non ver-
sa ritenute fino a 150mila euro (prima erano 
50mila); chi evade l’Iva fino a 250 mila euro (pri-
ma, 50mila); chi presenta una dichiarazione dei 
redditi infedele fino a 150mila euro (prima, 50 
mila) oppure presenta una dichiarazione fraudo-
lenta occultando redditi fino a 1,5 milioni (pri-
ma era 1 milione); infine chi omette del tutto di 
dichiarare redditi fino a 50mila euro (prima era-
no 30mila). Ora il governo intende fissare una 
nuova soglia a 100mila euro perché scatti il reato 
di «mancato versamento di ritenute» o «manca-
to versamento di Iva». Per gli altri reati, si pensa 
di ripristinare le vecchie soglie. 

Esiste un’evasione fiscale dolosa e un’evasio-
ne colposa, ossia un’evasione fiscale di neces-

sità. È quando una persona (o una società) di-
chiarano il giusto all’Agenzia delle Entrate, ma 
poi non è in grado di onorare il debito con lo Sta-
to. Ne sono consapevoli i partiti, così come i tecni-
ci del ministero della Giustizia: è frequente il ca-
so di chi sia messo di fronte a una scelta dramma-
tica, se pagare le tasse oppure gli stipendi dei di-
pendenti o i fornitori. Magari a sua volta è posto 
di fronte a questo bivio non per colpa sua, ma per-
ché a monte non sono arrivati i pagamenti (dai 
clienti o anche dallo Stato). Su questa fattispecie 
di «evasione da necessità», detta anche «evasio-
ne fiscale di sopravvivenza», c’è ormai una certa 
giurisprudenza: i giudici che hanno affrontato il 
problema hanno giudicato che il «fatto non costi-
tuisce reato» se l’imprenditore sia nella reale im-
possibilità di adempiere agli oneri fiscali. Il go-
verno sarebbe orientato a tenere fuori dall’ina-
sprimento delle pene (che salgono da 6 a 8 anni) 
chi aveva presentato correttamente i bilanci o le 
dichiarazioni dei redditi. 

Esclusa l’evasione di sopravvivenzaBattaglia sulle soglie

Fisco, sopra i centomila euro
manette per gli evasori
Nel decreto varato dal governo le pene passeranno da 6 a 8 anni
Ma i renziani puntano i piedi. Confindustria: distrazione di massa

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Il lavoro di “limatura” è anda-
to avanti fino alla tarda sera-
ta di ieri. Ogni parola è stata 
pesata, quelle più ambigue 
tolte. Perché Bruxelles vuole 
evitare a tutti i costi di scate-
nare uno scontro con il gover-
no italiano. Ma i conti non 
tornano e “c’è il rischio di una 
deviazione significativa” dal-
le  raccomandazioni  Ue.  È  
per questo che la Commissio-
ne europea non ha potuto fa-
re a meno di evitare di scrive-
re una lettera in cui chiede 
chiarimenti al governo italia-

no. Il  testo sarà pubblicato 
questa mattina sul sito dell’e-
secutivo  Ue,  insieme  con  
quelle inviate a Spagna, Bel-
gio, Portogallo (i  tre Paesi, 
causa elezioni, hanno spedi-
to una manovra a politiche in-
variate) e Francia (la Finlan-
dia l’aveva ricevuta la scorsa 
settimana).

La scrittura (e la riscrittu-
ra) del documento si è intrec-
ciata ieri sera con i vari incon-
tri a Palazzo Chigi tra il pre-
mier e i rappresentanti delle 
forze politiche che sostengo-
no il governo, alle quali ha 
partecipato anche il ministro 
dell’Economia,  Roberto  
Gualtieri. Quando il vertice 
di maggioranza vero e pro-
prio è iniziato, all’ora di ce-
na, la versione definitiva del-
la lettera non era stata anco-

ra spedita a Roma. Certamen-
te le fibrillazioni tra i partiti 
che sostengono il  “Conte2” 
non aiutano a tranquillizza-
re l’Ue, preoccupata che gli 
scossoni politici possano met-
tere  a  rischio  la  tenuta  
dell’impalcatura della legge 
di bilancio.

Già così, comunque, i nu-
meri inseriti  nella bozza di 
manovra portano l’Italia fuo-
ri dal percorso di correzione 
previsto  dalle  regole  euro-
pee. Nel 2020 il governo pre-
vede un peggioramento del 
deficit strutturale (quello cal-
colato al netto del ciclo eco-
nomico e delle misure una 
tantum) dello 0,14% del Pil, 
che  Roma  arrotonda  allo  
0,1%. Decisamente non in li-
nea con la raccomandazione 
Ue che chiede di migliorare il 
saldo strutturale dello 0,6%: 
lo scarto è pari a 7 decimali di 
Pil, circa 12,6 miliardi di eu-
ro. L’esecutivo ha già messo 
in conto una flessibilità dello 
0,2%  (3,6  miliardi)  per  le  
spese  “eccezionali”  relative  
al  piano  contro  il  dissesto  
idrogeologico.  Con  questo  
“bonus”, calcola il governo, 
lo scostamento dalla racco-
mandazione sarebbe di soli 
cinque decimali, che è il mar-
gine di tolleranza consentito 
dalla Ue in un anno. 

Ma ci sono due problemi. 
Da un lato la flessibilità non 
è stata ancora concessa uffi-
cialmente. E dall’altro ci so-
no i conti del 2019. È vero 
che l’Ue consente un margi-
ne annuo dello 0,5%, ma nel 
biennio lo scostamento me-
dio non deve essere superio-
re allo 0,25% annuo. E qui 
Bruxelles farà notare a Ro-
ma che anche nel 2019 c’è 

una deviazione (seppure in-
feriore) dalla raccomanda-
zione, che chiedeva un ta-
glio  dello  0,6% del  deficit  
strutturale.  La  Commissio-
ne chiede inoltre chiarimen-
ti su alcune misure, in parti-
colare  quelle  per  la  lotta  
all’evasione fiscale.

In passato l’invio di queste 
lettere aveva provocato forti 
attriti tra Roma e Bruxelles. 
Tre anni fa, per esempio, l’al-
lora  premier  Matteo  Renzi  
aveva bollato la missiva co-
me “una letterina”, usando 
un tono dispregiativo. Dal Te-
soro ora sminuiscono il pas-
saggio, derubricandolo a un 
“normale percorso di dialo-
go” (e annunciano una rispo-
sta entro domani). In realtà 
si tratta di un atto formale 
che, potenzialmente, potreb-
be portare anche alla boccia-

tura preliminare della Finan-
ziaria, come successo lo scor-
so anno con la Manovra del 
Popolo firmata dal governo 
Lega-M5S. Diverse fonti assi-
curano che quest’anno non 
succederà  perché  “il  clima  
con il nuovo governo è positi-
vo”. Inoltre il prolungamen-
to dell’attuale Commissione 
farà sì che il giudizio definiti-
vo (atteso entro fine novem-
bre) sarà firmato dall’esecuti-
vo Juncker, in carica per gli 
affari correnti. Il che allegge-
rirà la mano di Bruxelles. —
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FRANCESCO SPINI

MILANO

D
alle banche ai telefo-
ni,  dalla  vigilanza  
delle  assicurazioni  
alla fibra ottica. L’ex 

direttore generale di Banca d’I-
talia  nonché  ex  presidente  
dell’Ivass,  Salvatore  Rossi,  
sbarca a Corso d’Italia: è lui il 
nuovo presidente di Tim. La 
sua nomina, unanime, è avve-

nuta nel corso di una breve riu-
nione del cda del gruppo che, 
confermando  le  indicazioni  
del comitato nomine, lo ha an-
zitutto cooptato nell’organo di 
governo, in attesa della confer-
ma dei soci alla prima assem-
blea utile, in primavera. A lui – 
consigliere indipendente – so-
no state date le attribuzioni di 
legge e di statuto, da presiden-
te non esecutivo, che compren-
dono anche la sua partecipa-
zione di diritto al comitato stra-
tegico. Si chiude così la paren-

tesi aperta dopo le dimissioni 
di Fulvio Conti, presentate per 
favorire il consolidarsi di un cli-
ma di serenità in consiglio, cli-
ma che appariva perduto dopo 
gli scontri assembleari tra Vi-
vendi,  primo  azionista  col  
23,94%, e il fondo Elliott (col 
9,55% ma che esprime la mag-
gioranza del board), culmina-
ti  con  la  defenestrazione  di  
Amos Genish. Ora, con la no-
mina di Rossi, la pace si raffor-
za e con ciò suona anche la 
campanella di fine ricreazio-

ne. Come ha sottolineato il vi-
ce ministro dello Sviluppo Eco-
nomico,  Stefano Buffagni,  il  
governo giudicherà i risultati 
in un contesto in cui «voglia-
mo la rete unica e un amplia-
mento degli investimenti che 
latitano». 

Un ruolo sempre crescente 
in questa situazione lo avrà la 
Cassa depositi e prestiti, già og-
gi secondo azionista di Tim col 
9,89%,  ma  che  salirebbe  di  
molto qualora si giungesse al-
la  fusione  con  Open  Fiber.  
Cdp, a sua volta, è alle prese 
col cambio di presidente. Il 24 
ottobre, infatti, Massimo To-
noni,  spinto  più  dall’allergia  
sviluppata ai  palazzi  romani  
che dalle divergenze con l’ad 
di Cdp, Fabrizio Palermo, si di-
metterà. La sessantina di fon-
dazioni  di  origine  bancaria,  
azioniste di  minoranza della 
Cassa, cui spetta la nomina del 
presidente non vogliono farsi 
trovare impreparate. Ieri mat-
tina i presidenti dei principali 

enti si sono sentiti in teleconfe-
renza per fare il punto della si-
tuazione, in vista della riunio-
ne romana di stamani all’Acri 
dove si punta a individuare il 
nome. In pole position, come 
svelato ieri da questo giornale, 
resta Giovanni Gorno Tempi-
ni, manager di lungo corso nel 

gruppo Intesa Sanpaolo ma so-
prattutto  ex  ad  della  stessa  
Cdp. Per lui si sarebbe speso 
Giuseppe Guzzetti, potente ex 
patron di  Acri  e  Cariplo.  La  
strada sembra spianata anche 
se ieri è stato sollevato qual-
che dubbio sul fatto che un ex 
ad diventi presidente, e dun-
que possa invadere il campo di 
chi oggi ha il timone. Uno sco-
glio più di forma che di sostan-
za, visto che i rapporti tra Gor-
no Tempini e Palermo sono de-
scritti  come  ottimi.  Basterà  
questo a far superare lo scetti-
cismo di alcuni Enti? Le alter-
native sul tavolo non sono mol-
te. C’è Matteo Melley, possibi-
le risultato di una mediazione, 
o  l’eterno  Franco  Bassanini,  
che la Cassa l’ha praticamente 
costruita. Niente conigli dal ci-
lindro, perché quello che gli en-
ti cercano è un manager che la 
Cdp la conosca di già. E quello 
di Gorno Tempini appare l’i-
dentikit più gettonato. —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Non  sarà  sulle  manette  agli  
evasori fiscali che cadrà il go-
verno giallo-rosso. Nonostan-
te i mal di pancia e le resisten-
ze dei renziani, una giornata 
di vertici a palazzo Chigi ha ri-
badito il punto di fondo, ossia 
abbassamento delle soglie di 
punibilità a 100mila euro di 
evasione e aumento delle pe-
ne da 6 a 8 anni, che restano 
nel decreto fiscale, le cui bozze 
erano state approvate in consi-
glio dei ministri.

Poi, certo, in ambito penale 
i dettagli fanno la differenza. 
Innalzare le pene edittali ol-
tre certe soglie, ad esempio, 
apre alle procure la possibili-
tà  di  intercettare  i  presunti  
evasori, il che non piace ai ga-
rantisti. Oppure, per questio-

ni di metodo costituzionale, 
c’è chi critica la scelta di inseri-
re modifiche al codice penale 
in un decreto, quale il fiscale. 
E’  quanto dice,  ad esempio,  
Gennaro Migliore, di Italia Vi-
va, ex sottosegretario alla Giu-
stizia. E quindi fino all’ultimo 
si è discusso se inserire il pac-

chetto elaborato dal ministro 
Alfonso Bonafede nel decreto 
oppure farne un testo da far 
procedere  in  parallelo.  Da  
una parte i  grillini,  testardi,  
che volevano portare a casa il 

risultato, per loro identitario. 
Dall’altra tutti gli altri.

Politicamente parlando, il 
via libera c’è. Nicola Zingaret-
ti ne aveva parlato già duran-
te la sua intervista televisiva 
di domenica sera: «I grandi 
evasori rubano soldi a chi ha 
bisogno.  Bisogna arrivare a  
sanzioni o al carcere. Non ho 
paura a sostenerlo». 

Musica per le orecchie di  
Luigi Di Maio o del ministro 
Bonafede. Di Maio ha avuto 
gioco  facile,  su  questa  che  
era una delle sue tre richieste 
«irrinunciabili»,  anche  
nell’incontro  con  Giuseppe  
Conte.  Il  premier  è  sempre  
stato convinto della necessi-
tà di ritoccare le pene per gli 
evasori,  manovrando  sulle  
soglie di punibilità oltre che 
sugli anni di pena. 

E per chi recalcitrava, vedi i 
dubbi espressi nei giorni scorsi 
a mezza voce dai renziani, è ar-
rivata  la  classica  randellata.  
«Noi - ha detto il vice ministro 
alle  Infrastrutture,  Giancarlo  
Cancelleri, M5S - vogliamo il 
carcere  per  i  grandi  evasori.  
Chi non lo vuole, si sta schieran-
do con Berlusconi. Anche se sta 
dentro il governo».

Si è smosso perfino Roma-
no Prodi a benedire l’accor-
do: «C'è bisogno di una duris-
sima lotta all'evasione fisca-
le», spiegava a Rete 4. Discor-
so  rivolto  innanzitutto  a  
quell’uscita  improvvida  di  
Maria Elena Boschi,  ripresa 
dal suo stesso partito. 

Stessa  posizione  per  LeU,  
uno dei partner della coalizio-
ne. Parlava il senatore Federi-
co Fornaro, capogruppo: «Nes-

suna retromarcia rispetto alla 
scelta di fare della lotta all'eva-
sione fiscale uno degli assi por-
tanti della manovra. Erodere 
la montagna di 110 miliardi di 
evasione fiscale e contributiva 
è fondamentale per recupera-
re risorse per la crescita e la lot-
ta alle diseguaglianze».

E’ evidente che il governo 
vuole innalzare sul serio le 
sanzioni per i reati fiscali e 
rendere più ficcanti le nor-
me. Tanto da far tremare le 
associazioni  datoriali,  che  
si sentono nel mirino. Prote-
sta Vincenzo Boccia, presi-
dente  di  Confindustria:  
«Speriamo  in  una  politica  
economica  coerente  che  
non metta ansia alle impre-
se, a partire da questo dibat-
tito di distrazione di massa 
sulla  questione  evasione  
che vede le manette prima 
ancora delle sentenze». 

Anche i vertici della Confede-
razione nazionale artigiani, il 
presidente Daniele Vaccarino e 
il segretario generale Sergio Sil-
vestrini,  incontrando il  mini-
stro dello Sviluppo economico, 
Stefano Patuanelli, hanno ac-
cennato obliquamente ai «mes-
saggi» che arrivano dalla politi-
ca in merito alla lotta all'evasio-
ne fiscale: «Rischiano di esem-
plificare  e  generalizzare  ali-
mentando luoghi comuni».—
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+0,3%
il rialzo del titolo di Tim 

registrato ieri 
in Borsa alla chiusura 

delle contrattazioni

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

Allungamento  dello  stato  
di emergenza al 31 dicem-
bre  2020,  la  promessa  di  
iter  più  veloci  e  semplici  
per  la  ricostruzione  degli  
immobili,  un nuovo inter-
vento per l’annoso capitolo 
rimozione macerie e l’esten-
sione ai Comuni del Cratere 
degli incentivi di «Resto al 
Sud»: lo strumento che pre-

vede forti incentivi (35% a 
fondo perduto, 65% presti-
to bancario agevolato) per 
gli  under 46 che vogliono 
aprire un’impresa.
Sono  alcune  delle  misure  
contenute nel decreto legge 
sul terremoto discusso nel 
consiglio dei ministri di ieri 
sera.  Convocati  nel  pome-
riggio governatori, sindaci 

e comitati delle aree del ter-
remoto che hanno espresso 
forti perplessità sull’ennesi-
mo provvedimento che an-
cora non riesce a sbloccare i 
ritardi. 
Luca Ceriscioli, governatore 
delle Marche, ha sottolinea-
to  che  sulla  ricostruzione  
pubblica «continueremo ad 
andare avanti con norme or-
dinarie, e sappiamo quanto 
tempo è necessario». Fra le 
novità invece sulla busta pa-
ga pesante e per i liberi pro-
fessionisti che potranno rice-
vere anticipi. —

ANSA

Il peggioramento del 
disavanzo strutturale 

non è in linea con le 
richieste europee

I NODI DELLA NUOVA LEGGE

ALBERTO QUARATI

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

Si è mosso anche
Prodi: “Serve

una lotta
durissima”

IL PUNTO

I camionisti
al governo:

“Bloccheremo 
i trasporti”

Agli autotrasportato-
ri non va giù essere fi-
niti nella lista di chi 

non solo inquina, ma pure 
beneficia di quelli che il go-
verno  definisce  «sussidi  
ambientalmente dannosi». 
Nel mirino dell'esecutivo, e 
quindi nel decreto fiscale, 
secondo le voci che circola-
vano ieri, c'è la compensa-
zione dell'Iva sulle accise 
del  gasolio  destinato  ai  
mezzi pesanti euro 3 e 4 a 
partire dal prossimo anno.

Se il tema, che ha aperto 
ieri il Forum internaziona-
le Conftrasporto di Cernob-
bio sembra un tecnicismo, 
va detto che la norma vale 
350 milioni di euro, e salvo 
«un incontro, che auspico a 
breve, con il ministro dei 
Trasporti De Micheli» il vi-
ce-presidente della confe-
derazione, Paolo Uggè non 
esclude «manifestazioni co-
me quelle messe in atto in 
passato»,  ossia  serrata  e  
blocco delle strade. 

Sulla finanziaria è seve-
ro  anche  Carlo  Sangalli,  
presidente della Confcom-
mercio,  al  capitolo  paga-
menti elettronici:  «Giusto 
incentivarli senza penaliz-
zare il legittimo ricorso al 
contante, ma non c'è chia-
rezza: sono certe le sanzio-
ni per la mancata adozione 
dei Pos, ma non c'è nulla di 
definito su riduzioni di co-
sti e commissioni a carico 
di consumatori e imprese». 
Sangalli è d'accordo con il 
presidente Abi, Antonio Pa-
tuelli: serve «l'armonizza-
zione a livello Ue dei tetti di 
circolazione al contante».

Alla tesi dei sussidi inqui-
nanti, gli autotrasportatori 
oppongono uno studio se-
condo cui un camion euro 6 
paga tre volte i costi per in-
quinamento rispetto a  un 
euro 3: la norma insomma 
sarebbe  pure  dannosa,  
«quando ci sono settori che 
ricevono miliardi di incenti-
vi e inquinano molto di più» 
dice  Uggè  riferendosi  ad  
agricoltura e ciclo dei rifiuti.

«Oggi i veicoli euro 6 so-
no solo il 10% del parco cir-
colante»  sottolinea  Uggè.  
Dunque, «la strada non è 
tassare, ma incentivare il  
rinnovo del parco circolan-
te, che darebbe meno inqui-
namento e più sicurezza». 
La Conftrasporto pone in-
vece un altolà sull'elettri-
co: «Dati dell'Agenzia euro-
pea sull'ambiente sfatano 
questo  mito.  Un  veicolo  
elettrico in tutto il ciclo di 
vita può produrre più dan-
ni  all'ambiente  rispetto  a  
un diesel». Tesi sostenuta 
dal numero uno della Con-
federazione,  Fabrizio  Pa-
lenzona: «L'80-90% del no-
stro export è verso l'Euro-
pa, e una parte di questo so-
no motori diesel. Rischia-
mo di  perdere  la  leader-
ship, come è successo con 
il nucleare». —

Sostiene il giudice Sebastiano Ardita, procu-
ratore aggiunto a Messina e attuale mem-

bro del Consiglio superiore della magistratura, 
di fronte alla prospettiva di centinaia di miglia-
ia di nuovi processi, con l’effetto inevitabile di 
ingolfare la giustizia italiana, che «la misura più 
adatta e anche la più proficua per l’erario po-
trebbe essere la confisca, prevedendo magari 
un procedimento agile e accelerato, che renda 
veloce l’apprensione delle somme sottratte al 
fisco». È quella che viene chiamata «confisca 
per sproporzione». Già prevista per i mafiosi, 
riciclatori e spacciatori di droga, prevede un’in-
versione dell’onere della prova. Se una persona 
non è in grado di giustificare davanti a un tribu-
nale il tenore di vita o un grosso patrimonio, ed 
è condannato per questi reati gravi, scatta il se-
questro dei patrimoni sospetti (e si arriva facil-
mente alla confisca). Il governo vuole inserire 
anche l’evasione fiscale nel perimetro dei reati 
passibili di far scattare la «confisca per spropor-
zione». Che è esattamente quel che suggerisce 
il procuratore Ardita. 

Sul tavolo la “confisca per sproporzione”

In Italia l’evasione fiscale è stimata in 110 miliardi all’anno. Il rapporto tra tasse evase e gettito fiscale vale il 23% delle entrate fiscali dello Stato

Toni morbidi 
nella lettera di oggi
per evitare scontri

con l’esecutivo
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lA PRE SIDENTE desig nata DELLA Banca centrale europea

Lagarde contro Trump
“Basta con i dazi”
E va in aiuto della Fed 
L’ex direttore dell’Fmi mette in guardia dai tassi negativi
e inaugura uno stile più aggressivo e politico di Draghi 

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Se il buongiorno si vede dal 
mattino, promette fulmini e 
saette. Fra dieci giorni Mario 
Draghi uscirà con gli scatolo-
ni dal piccolo ufficio a vetri 
del  grattacielo  della  Banca  
centrale europea. In attesa di 
entrare con i suoi, Christine 
Lagarde si è fermata a Oma-
ha Beach, in Normandia. Lì si 
è fatta intervistare da John 
Dickerson di «60 Minutes», il 
più autorevole degli appro-
fondimenti  televisivi  della  
Cbs. E così gli americani han-
no assistito in prime time alla 
scena di un’elegante signora 
francese che in perfetto ingle-
se si scatena contro il loro pre-
sidente: «La stabilità dei mer-
cati non può dipendere da un 
tweet: richiede decisioni pe-
sate e misurate». «Gli  Stati 
Uniti rischiano di perdere la 
loro leadership nel mondo». 
E ancora:  «La guerra com-
merciale con la Cina rischia 

di costare settecento miliardi 
di  dollari  al  Pil  mondiale».  
Per  cui,  caro  presidente  
Trump, si sieda ad un tavolo 
e risolva il problema: «Le ten-
sioni con Pechino sono una 
delle chiavi per risolvere le in-
certezze». Il caso vuole che 
l’ex ministro francese e nu-
mero uno del Fondo moneta-
rio internazionale sia cresciu-
ta non lontano dalla spiaggia 
da  cui  partì  la  liberazione  
americana  dell’Europa.  
Dall’intervista si intuisce che 
lo stile con cui guiderà la mo-
neta unica sarà più aggressi-
vo di quello che ha scandito 
gli otto anni di Draghi. L’or-
mai ex numero uno della Bce 
ha polemizzato più volte con 
Trump -- soprattutto sul te-
ma dei cambi - ma sempre e 
solo in risposta agli attacchi, 
senza mai scendere in valuta-
zioni politiche.

Vedremo se una volta inse-
diata Lagarde si atterrà a toni 
più istituzionali, ma nel frat-

tempo ne approfitta per di-
fendere anche il collega della 
Federal Reserve Jerome Po-
well,  da  mesi  oggetto  dei  
tweet compulsivi  del  presi-
dente americano perché - a 
suo dire - troppo timido nel 
tagliare i tassi. «Quando la di-
soccupazione è al 3,7 per cen-
to non si può accelerare trop-
po». La signora prima spiega 
che «la faccenda è delicata 
tanto quanto guidare un ae-
reo», poi fa a Trump una le-
zione base di economia. «C’è 
un limite a quello che le ban-
che centrali possono fare, e il 
limite è quello dei tassi nega-
tivi. Il rischio è che i prezzi ini-
zino a salire».

Lagarde ha ragione, ed è la 
questione che oggi anima il 
dibattito  fra  economisti  e  
banchieri centrali. Le grandi 
recessioni di solito iniziano 
così: in un angolo del mondo 
esplode  all’improvviso  una  
bolla speculativa che trasci-
na con sé al ribasso le borse 

di mezzo mondo. Di recente 
ne hanno parlato l’ex segreta-
rio al Tesoro americano Lar-
ry Summers, ma anche Igna-
zio Visco e la scorsa settima-
na a Washington Mario Dra-
ghi. «Ci sono lievi segnali di 
sopravvalutazione nei mer-
cati finanziari e immobiliari 
della zona euro, i quali gene-
rano un rischio per la stabili-
tà in un momento in cui l’eco-
nomia  sta  rallentando».  
Quel che Draghi non può di-
re è che questa è anche conse-
guenza  della  linea  seguita  
fin qui da Francoforte. Quan-
do i  rendimenti di titoli  di  
Stato  e  obbligazioni  sono  
particolarmente bassi, il ri-

schio  aumenta.  Nell’era  
dell’inflazione zero, è opinio-
ne comune che  si  tratti  in  
ogni caso del male minore ri-
spetto alla scelta di stringere 
i bulloni della politica mone-
taria nel momento sbaglia-
to. Ma non tutti la pensano 
così, perché l’altra faccia del-
la medaglia è non avere mu-
nizioni in caso di crisi. Ed è 
per questa ragione che i go-
vernatori di Francia, Germa-
nia, Olanda ed Austria han-
no votato contro l’ultima de-
cisione di Draghi di riaprire 
il piano di acquisto di titoli 
pubblici. —

Twitter @alexbarbera

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATII

EF
ECONOMIA
& FINANZA

PAOLO BARONI

ROMA

I
commissari di Alitalia so-
no  rimasti  perplessi  di  
fronte alla lettera con cui 
le Fs la scorsa settimana, 

confermando l’interesse per ri-
levare la compagnia assieme 
ad Atlantia, hanno chiesto al-
tre 8 settimane di tempo per 
definire tutti i dettagli e del sal-
vataggio ponendo tutta una se-
rie di condizioni al governo, 
non ultima l’erogazione di un 
nuovo prestito ponte che di lì a 
qualche giorno è stato poi effet-
tivamente inserito nel nuovo 
decreto fiscale.

Ieri il Mise ha reso noto di 
aver ricevuto la lettera partori-
ta non senza travaglio da La-
ghi, Discepolo e Paleari facen-
do a sua volta sapere di condi-
videre i dubbi espressi da com-
missari.  Innanzitutto  per  la  

mancata  formalizzazione  di  
un’offerta vincolante d’acqui-
sto e per una richiesta di proro-
ga giudicata «distonica», ovve-
ro non coerente con la richie-
sta di proroga precedente in 
cui si chiedeva un dilaziona-
mento al 30 ottobre. 

Secondo fonti del dicastero 
di via Veneto il ministro dello 
Sviluppo  Stefano  Patuanelli  
condivide i dubbi espressi dai 
tre commissari, ma non solo. 
Stando alle stesse fonti, infat-
ti, la lettera arrivata ieri è letta 
come «un punto di non ritor-
no» per cui sarebbe intenzione 
del  ministro concedere altro 
tempo ma solamente subordi-
nando la nuova proroga a con-
dizioni ben precise. E’ per que-
sto che i commissari di Alitalia 
ora «richiedono una interlocu-
zione diretta e immediata con 
l'offerente», mentre da parte 
del Mise viene precisato che 
«sulla valutazione del dicaste-
ro peserà a questo punto la let-

tera di Atlantia» inviata al go-
verno il 2 ottobre, in cui la so-
cietà dei Benetton metteva in 
relazione il dossier Alitalia con 
quello delle concessioni facen-
do presente di aver difficoltà 
ad impegnarsi in un investi-
mento così significativo (si par-
la di 350-400 milioni) a fronte 
del rischio di vedersi sfilare le 
autostrade. 

L’irritazione del governo è 
palese ma Patuanelli non po-
trà che avallare comunque la 
richiesta di proroga: l’orienta-
mento è però quello di fermar-
si al massimo a 6 settimane per 
chiudere la partita tassativa-
mente entro il primo dicem-
bre. Non appena il Mise darà 
l’ok la trattativa ripartirà ne-
cessariamente  dagli  «appro-
fondimenti» chiesti  da Fs ed 
Atlantia. Sul ruolo degli ameri-
cani di Delta, la governance e 
la scelta del top management 
e il piano industriale. —
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GIANLUCA PAOLUCCI

Il gruppo Gedi ha chiuso i no-
ve mesi con ricavi consolidati 
pari a 441,5 milioni, in flessio-
ne del 6% rispetto ai nove me-
si del 2018. Il risultato netto 
consolidato registra una per-
dita di 18,3 milioni, per effet-
to della svalutazione di Persi-
dera (-16,9 milioni), poi cedu-
ta, oltre a oneri per ristruttura-
zioni con impatto sul risultato 
netto pari a 3,7 milioni. 

I risultati del secondo e ter-
zo trimestre,  sottolinea una 
nota del gruppo, «sono sostan-
zialmente in linea con il corri-
spondente periodo dell’eserci-
zio precedente» e «mostrano 
un andamento sensibilmente 
migliore rispetto ai primi me-
si dell’anno». Per il quarto tri-
mestre, in un contesto in cui 
«non si intravedono evoluzio-
ni di  mercato  significativa-
mente diverse» il gruppo pre-
vede «ulteriori  effetti  dalle  
misure attuate», e «che, in as-
senza di eventi allo stato im-
prevedibili, registrerà a fine 
anno  un  risultato  positivo,  
escludendo  l’impatto  della  
cessione  di  Persidera  e  di  
eventuali  altre  componenti 
non ordinarie». 

Quanto all’effetto della ces-
sione della società del multi-
plex di cui Gedi aveva la quota 
di minoranza, il risultato net-
to include in particolare la sva-
lutazione del valore della par-
tecipazione di 16,9 milioni, ef-
fettuata al fine di adeguare il 
valore contabile al prezzo di 
cessione. Al netto di tali effetti 
il risultato netto consolidato è 
positivo per 2,2 milioni. I no-
ve mesi del 2018 si erano chiu-
si con un utile netto consolida-
to di 7,8 milioni. L’indebita-
mento finanziario netto al 30 
settembre 2019 prima dell’ap-
plicazione del nuovo princi-

pio contabile Ifrs 16 ammon-
ta a 118,4 milioni, in aumen-
to rispetto ai 103,2 milioni di 
fine 2018 principalmente per 
effetto di 25, 6 milioni di paga-
menti relativi ai piani di rior-
ganizzazione in corso. 

I ricavi diffusionali del grup-
po, pari a 205, 2 milioni, sono 
diminuiti del 4,8% rispetto a 
quelli del corrispondente pe-
riodo dell’esercizio preceden-
te, in un mercato che ha regi-
strato  una  riduzione  
dell’8,2%  delle  vendite  dei  
quotidiani in edicola e abbo-
namento. I ricavi pubblicitari, 
pari a 206,4 milioni sono risul-
tati in calo del 7% rispetto ai 
primi nove mesi del 2018. Il 
margine operativo lordo retti-
ficato ammonta, sempre nei 
nove  mesi  targati  2019,  a  
35,9 milioni. 

Il titolo Gedi ha sofferto ieri 
in  Borsa,  dove  ha  chiuso  a  
0,29 euro, in calo del 6,09%. 
Mantenendosi comunque so-
pra gli 0,25 euro, il livello pre-
cedente all’offerta di Carlo De 
Benedetti giudicata «irricevi-
bile». Il cda ha anche replicato 
alle affermazioni di Carlo De 
Benedetti, presidente onora-
rio del gruppo Gedi, sottoli-
neando di mantenere «una so-
lida leadership nella stampa 
quotidiana, nel digitale e nel-
le radio» e adottando «misure 
idonee ad affrontare il futuro, 
l’investimento e lo sviluppo e 
creare valore sostenibile, con 
consapevolezza della rilevan-
za e delicatezza del mestiere e 
della funzione che svolge nel 
Paese, senso di responsabili-
tà, rispetto e sostegno per il la-
voro svolto dal management, 
dai direttori delle testate e da 
tutte le donne e gli uomini che 
in esso orgogliosamente ope-
rano». –
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E domani tocca agli istituzionali

I piccoli risparmiatori puntano sui Btp Italia
Nella prima giornata raccolti 2 miliardi

MILANO

Christine Lagarde, prossima presidente Bce, con Donald Trump

Kretinsky scommette
su ProsiebenSat1
E Mediaset sale in Borsa

IN BREVE

Il ceco Daniel Kretinsky (foto) con la sua Cze-
ch Media Invest (Cmi) acquista il 4,07% di 
ProsiebenSat1, la tv tedesca in cui Mediaset 
è il primo azionista col 9,6%. L’investimento 
del magnate spinge in Borsa non solo il titolo 
tedesco, che a Francoforte balza del 4,6%, 
ma anche quello del Biscione, che chiude 
con un +1,3%. Sul mercato infatti c’è chi im-

magina che l’ingresso di Kretinsky in Prosie-
benSat1 possa dare una scossa e convince-
re  i  manager  tedeschi  a  considerare  con 
maggiore attenzione l’opportunità del polo 
europeo  che  Mediaset  sta  costruendo  in  
Olanda con la sua Mfe. «Prevediamo che Pro-
sieben rappresenterà un investimento sia a 
lungo termine che strategico nel nostro por-

tafoglio media – dice Branislav Miskovic, di-
rettore finanziario di Cmi –. Siamo convinti 
che i maggiori gruppi televisivi in chiaro euro-
pei siano in grado di reagire rapidamente al-
lo sviluppo del mercato e abbiano un buon 
potenziale economico anche a lungo termi-
ne. Non condividiamo lo scetticismo della 
maggior parte del mercato». F. SP. —

nei novE mesi ricavi a 440 milioni,  sui profitti pesano le svalutazioni di persidera

Migliorano i conti di Gedi
Previsti utili a fine anno
Il Cda: abbiamo avviato misure per garantire un futuro migliore 

FRANCESCO SPINI

MILANO

«N
on siamo un 
gruppo 
sconquassa-
to, non sia-

mo un gruppo da risanare, 
non siamo una barca senza 
timoniere. Siamo un grup-
po leader». Il presidente di 
Gedi, Marco De Benedetti, 
sceglie il giorno del Cda sui 
conti per fare chiarezza, con 
una lettera, sulla situazione 
del gruppo editoriale dopo 
l’affondo, finanziario e ver-
bale, del padre, Carlo De Be-
nedetti. I termini della sua 
offerta «sono stati giudicati 
irricevibili», ricorda, una va-
lutazione «che  è  poi  stata  
confermata dalle analisi ter-
ze di cui si è letto nei giorni 
successivi». Ma non è solo 
una questione di famiglia.  
«Il 45% di Gedi non appar-
tiene a noi fratelli, ma a Cir, 
di  cui  possediamo circa  il  
30%,  mentre  il  restante  
70% è di altri azionisti, che 
ci hanno affidato la gestione 
e di cui dobbiamo tutelare 
gli interessi secondo le rego-
le e modalità del mercato».

Se  Marco  De  Benedetti  
tralascia l’aspetto persona-
le dell’attacco dell’Ingegne-
re «a mio fratello Rodolfo e 
a me», un «tema per noi do-
loroso», non rinuncia a ri-
spondere sui giudizi «infon-
dati e gravi» del padre sul 
gruppo e sulla sua situazio-
ne. «Siamo molto meglio di 
come veniamo dipinti». Al 
contrario  sottolinea  come  
Gedi  sia  un  «gruppo  lea-
der»  sotto  diversi  aspetti.  
«Nella stampa quotidiana», 
ad esempio, «con il 20% del 

mercato e testate straordi-
narie come La Repubblica e 
La Stampa e tutti i giornali 
di diffusione locale». Ma an-
che nel digitale dove «sia-
mo partiti prima e abbiamo 
costantemente accresciuto 
il vantaggio» come nelle ra-
dio «settore  in  cui  grandi  
gruppi,  Mondadori  e  Rcs,  
hanno tentato di sviluppar-
si, senza riuscirvi».

In comune con gli altri edi-
tori ci sono dieci anni di «sfi-
de enormi» affrontate «con 
sacrifici, ma senza traumi». 
Ricorda le innovazioni e gli 
investimenti fatti «sulle nuo-
ve piattaforme» e l’«ambizio-
so piano» per lo sviluppo di-
gitale.  «Abbiamo allargato 
il perimetro del gruppo a La 
Stampa e al Secolo XIX, due 
storiche testate che insieme 
ai quotidiani Finegil costitui-
scono oggi un network di ri-
levanza unica nel Paese». Ri-
corda poi come Gedi abbia 
«reagito rapidamente ed ef-
ficacemente alla crisi», pre-
servando «testate e mezzi» 
senza svendite. «Non siamo 
ricorsi a formule o architet-
ture suggestive (la fonda-
zione per esempio) ma che 
non risolvono di per sé i pro-
blemi». Ma «abbiamo man-
tenuto l’identità del grup-
po». Tutti risultati, aggiun-
ge, «di cui mio padre era fie-
ro» e che «restano tanto ve-
ri oggi come lo erano fino a 
poco tempo fa, quando an-
cora presiedeva il gruppo». 
Ora Marco De Benedetti as-
sicura che «continueremo 
con impegno io, mio fratel-
lo Rodolfo e Monica Mon-
dardini a svolgere il nostro 
ruolo di azionisti della so-
cietà in modo da garantirle 
il miglior futuro». —
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Ottima partenza per il Btp Ita-
lia, il bond indicizzato all'in-
flazione pensato per i rispar-
miatori lanciato per la prima 
volta a marzo 2012 è arrivato 
alle 15/ma edizione. Rimesso 
in pista in un contesto di tassi 
bassi e senza che sia stata fat-
ta un'emissione a primavera, 
il titolo del Tesoro con scaden-
za a ottobre 2027 non ha delu-
so le attese. E, nella prima del-
le due giornate dedicate al re-

tail, ha visto sottoscrizioni a 
sfiorare i due miliardi di euro 
con 27.150 contratti  .  Se si  
considera che la parte del leo-
ne ultimamente l'hanno fatta 
gli investitori istituzionali, ai 
quali è dedicata mercoledì l'ul-
tima giornata, i risultati fan-
no ben sperare in un risultato 
diverso dal flop registrato nel 
novembre 2018 quando la rac-
colta totale si era fermata a 
2,16 miliardi. 

Fca Bank

Immatricolazioni auto
Leasys cresce del 21.8%

Leasys, l'operatore di mobi-
lità  controllato  da  Fca  
Bank, segna +21,8% sulle 
immatricolazioni  dell'an-
no. È quanto emerso nella 
presentazione  di  Leasys  
CarCloud, il primo abbona-
mento alla mobilità in Ita-
lia con un canone fisso men-
sile per utilizzare sette mo-
delli di auto (5 per il seg-
mento 500 e 2 per la jeep) 
in tutte le principali  città 
italiane. La società negli ul-
timi tre anni ha registrato 
una crescita del 70% e pre-
vede  di  ricevere  almeno  
120 mila nuovi ordini en-
tro la fine dell’anno.

Accordo con Cidimu

Il gruppo Axa Italia 
entra nella diagnostica

Il  gruppo  AXa  Italia  con  
una integrazione verticale 
che  ha  come  partner  il  
Gruppo  Cidimu,  guidato  
dall'imprenditore Ugo Ri-
ba, presente in Piemonte e 
Lombardia, entra nel mon-
do della diagnostica. L'inte-
grazione  riguarderà  una  
delle  sette  strutture  del  
gruppo Cidimu,  il  Centro 
Radiologico Polispecialisti-
co (Crp) di Cinisello Balsa-
mo, nel quale verranno ef-
fettuati  ulteriori  investi-
menti nel campo dell’inno-
vazione tecnologica e digi-
tale.

IL CASO

Da sinistra Daniele Discepolo e Stefano Paleari, due dei tre commissari di Alitalia

ITALIA
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Il punto della
giornata
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Il presidente del gruppo editoriale Gedi, Marco De Benedetti

I dubbi di commissari e governo sulle richieste di Fs e Atlantia
Sulla valutazione del ministero peserà la lettera del gruppo Benetton

Alitalia, la proroga ci sarà
Ma si chiude il 1° dicembre

Il presidente del gruppo replica al padre:
“Offerta irricevibile, noi restiamo azionisti”

Marco De Benedetti
“Leader nell’editoria
Non siamo in declino”

COMUNE DI GENOVA
STAZIONE UNICA APPALTANTE DEL COMUNE

www.comune.genova.it
pec garecontratticomge@postecert.it

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

Si rende noto che il giorno 14/11/2019
dalle ore 9.30 avrà luogo procedura aperta
per conto della Società AMIU Genova
S.p.A, per l’affidamento della concessione
in regime di project financing di un
impianto di trattamento rifiuti presso il
polo impiantistico di Scarpino, per un
importo stimato d’investimento di Euro
42.302.866,00 oltre IVA. Le offerte
dovranno pervenire entro 13/11/2019 ore
12.00; il bando integrale è scaricabile dai
siti internet www.comune.genova.it e
www.appaltiliguria.it

IL DIRIGENTE

Dott.ssa Cinzia MARINO

www.manzoniadvertising.it
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I dati sono già di per sé impres-
sionanti, ma quel che preoccu-
pa è il trend: il numero di infor-
tuni sul lavoro cresce di anno 
in  anno.  «Sembra  quasi  che  
più se ne parla e più ne accada-
no: questa non è fatalità, è un 
sistema» ha detto ieri Mauri-
zio Cantello, della segreteria 
Fiom, presentando assieme ai 
colleghi  Salvatore  Pafundi  
(Fim)  e  Alberto  Pastorello  
(Uilm) il convegno di venerdì 
dal titolo «Il destino non c’en-
tra, come rendere più sicuro il 
lavoro metalmeccanico».

«È una strage - hanno detto i 
sindacalisti -: a livello naziona-
le 17 mila morti negli ultimi 
dieci anni, con 600 mila infor-
tuni. Le denunce di infortunio 
con esito mortale, secondo l’I-
nail, sono state 1148 nel 2017 
e 1218 l’anno scorso». La pro-
vincia ha, nel suo piccolo, stati-
stiche altrettanto inquietanti. 
Nei primi 8 mesi di quest’anno 
3104  infortuni  rispetto  ai  
3037  dello  stesso  periodo  
dell’anno scorso (+2,2%); un 
po’ diminuiti i morti (8 contro 
9, per ora) che però dal 2014 
al 2018 ammontano a 59, con 
un boom l’anno scorso (14) co-
sa che piazza l’Alessandrino al 
terzo posto in Piemonte, dopo 
Torino e Cuneo.

È stato posto l’accento su al-
cuni fenomeni collegati: «Ad 
esempio rileviamo un calo del 
9% delle ispezioni riguardan-
ti la sicurezza in fabbrica. Ci 
saranno problemi di persona-

le, non sappiamo, ma il da-
to certo è che, nonostante i 
minori controlli, è cresciu-
to il numero di irregolarità 
accertate.  Quindi...».  C’è  
anche il tema del: meno de-
nunce d’infortuni, ma più 
malattie. «Ci sono stabili-
menti in cui è riconosciuto 
un premio a chi non subi-
sce incidenti, un modo per 
incoraggiare a non denun-
ciarli».

Al convegno di  venerdì 
(dalle 9 alle 13, a Cultura & 
Sviluppo) ci saranno diri-
genti nazionali dei tre sin-
dacati  -  Luca  Trevisan,  
Fiom, Ferdinando Uliano, 
Fim,  Andrea  Farinazzo,  
Uilm - oltre alla professores-
sa Valeria Faralla, docente 
all’Upo e a Siena, il medico 
del lavoro Annalisa Lanter-
mo, già a capo dello Spresal 
regionale, e Marcello Libe-
ner, Spresal alessandrino.  
Coordina Paola Italiano, ca-
po servizio de La Stampa 
Alessandria.

«Vorremmo trovare qual-
che risposta pratica - ha det-
to la segretaria Fiom, Anna 
Poggio -, ad esempio Vale-
ria Faralla ci parlerà del pro-
getto pilota da lei condotto 
per valutare i rischi sul lavo-
ro tramite esoscheletri vir-
tuali». Con la tecnologia di-
gitale che insegna come si 
fa ad agire in fabbrica senza 
farsi male. P. B. —
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

«Se la spassava pure. Vergo-
gnati ora». I commenti sui 
social  network  non  sono  
contrastanti per il commer-
cialista di Alessandria che è 
stato  arrestato  mercoledì  
scorso dalla Guardia di fi-
nanza. Tutti lo condanna-
no, soprattutto chi lo cono-
sce e sa dello stile di vita «di 
alto livello». 

Stefano Cellerino, 51 an-
ni, è agli arresti ai domicilia-
ri con l’accusa di essersi inta-
scato circa 370 mila euro 
dei suoi clienti, prometten-
do di occuparsi lui di paga-
re imposte e tasse. Invece li 
spendeva per cene, vestiti, 
scuole private e auto di lus-
so, come si racconta in cit-
tà.  Avrebbe  iniziato  nel  
2013 e poi non si sarebbe 
più fermato. 

Le vittime 
Dopo le prime querele pre-
sentate da chi aveva avuto
a che fare con lui, sono
scattate le indagini e au-
mentate sempre di più le

vittime scoperte, che alla
fine sono risultate più di
una decina.

L’arresto per Stefano Cel-
lerino è scattato per la ban-
carottafraudolenta,asegui-
to del fallimento della Im-
mobiliareNuovaCa. sa. Srl,
per il quale il professionista
è stato indagato, essendo
amministratoreunico.

Dopo accertamenti dura-
ti due anni, i militari del nu-
cleodipoliziaeconomico-fi-
nanziaria della Guardia di
FinanzadiAlessandriahan-
no eseguito l’ordinanza
emessa dal gip Aldo Tirone,
su richiesta del procuratore
TizianoMasini.

Sospeso 
Il commercialista avrebbe
anche sottratto le scritture
contabili dell’impresa falli-
ta, tenendo quelle residue
in modo da non consentire
la ricostruzione del patri-
monioedell’andamentode-
gliaffari.

Avrebbe anche prelevato
dalle casse della società cir-
ca 20 mila euro. È stato so-

speso dall’Ordine dei com-
mercialistipertre anni.

La difesa 
Cellerinoèdifesodal l’avvo-
catoSilvioBolloli,chespeci-
fica: «Cellerino non è ai do-
miciliari per quella somma
di oltre trecentomila euro,
ma solo per la contestata
bancarotta da ventimila. La
somma più ingente fa parte
di un capo di imputazione
più ampio. Attendiamo il
processo - dice l’avvocato -
per poter esporre la nostra
difesa».

«Abile meccanismo»
La Finanza parla di «abile
meccanismo truffaldino»,
ai danni di ignari clienti e in
pregiudizioall’erario,attra-
verso l’omesso versamento
al fisco delle imposte e dei
tributi dovuti dai suoi assi-
stiti.

L’appropriazione indebi-
taèingente,vistoche sisfio-
ranoi400mila euro. Ilcom-
mercialista, approfittando
delsuoruoloedellapienafi-
ducia dei suoi clienti – che
hanno scoperto solo duran-
te le indagini di essere pieni
di debiti –, comunicava alle
vittime gli importi che
avrebbero dovuto versare e
contestualmente si faceva
consegnare la somma con
la promessa che avrebbe
provveduto lui stesso al pa-
gamento delle imposte.
Non le ha mai pagate, in
realtà, ea volte i debitiveni-
vano compensati con credi-
ti d’imposta risultati inesi-
stenti.—
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

Più di cento, alcuni da oltre 
cinque ore bloccati in stazio-
ne ad Alessandria. «Ci aveva-
no detto che da qui saremmo 
riusciti a tornare a casa». E in-
vece la promessa di un’aller-
ta gialla non è stata mantenu-
ta. In provincia una pioggia 
incessante, con stop di venti 
minuti non di più, ha segnato 
l’intera giornata di ieri. Com-
presa la sera, fino quasi alle 
22. Sotto un gocciolio costan-
te chi arrivava da Milano e do-
veva andare a Genova e chi 
era a lavorare a Torino e so-
gnava di ritrovarsi a casa a 
Recco, i capotreno e i ferro-
vieri novesi, i ragazzi di un’as-
sociazione genovese che era-
no stata a Torino per un even-
to. Cento e più passeggeri di 
Trenitalia  si  sono  ritrovati  
compagni di un (non) viag-
gio verso casa. 

«Trenitalia ci ha detto ini-
zialmente che non avrebbe 
fornito i bus sostitutivi e le no-

tizie che abbiamo avuto sono 
state discordanti tutto il gior-
no». E invece alle 22, 30 arri-
va il primo pullman, direzio-
ne Novi. Mezz’ora dopo ne ar-
riva un altro, un Flixbus «Ri-
servato», direzione Genova. 
«Siamo qui dalle 17, 40 – rac-
conta una donna con lo zai-
no in spalla, mentre cerca di 
accaparrarsi  uno  dei  cin-
quanta posti a disposizione a 
bordo –  perché ci  avevano 
detto che era possibile torna-
re a casa. Con un treno o con 
un bus. Son passate cinque 
ore. Ora vediamo». I primi a 
salire sono stati  i  bambini,  
poi gli anziani e una signora 
che era appena stata opera-
ta. Qualche spinta, un «È una 
vergogna»,  qualche  attimo  
di isteria: «Ho l’ansia, fatemi 
andare a casa e non venitemi 
addosso»  urla  una  ragazza  
quasi in lacrime. Anche lei  
vuole tornare a casa, non ne 
può più. «È il viaggio della 
speranza,  siamo  stanchi»  
spiega un’amica. 

Il nervosismo sale man ma-
no che le poltrone sul mezzo 
Flixbus stanno per termina-
re. Ancora dieci posti. Anco-
ra cinque. Finiti. «E noi? ». 
Tocca alla  polizia  ferrovia-
ria, insieme ai responsabili si-
curezza di Trenitalia, gestire 
la situazione. 

Promettono l’arrivo di un 
secondo pullman, che li por-
terà sempre a Genova. Dopo 
ore di attesa in stazione, se-
duti al bar o sulle panchine, 
per terra o al binario, ecco fi-
nalmente i due fari del secon-
do bus. «Li porterà a Genova 
–  spiegano  da  Trenitalia  –  
non oltre e non fa fermate in-
termedie». Ma c’è chi deve 
andare a Sori, a Camogli, a 
Varazze. Sia verso Spezia sia 
verso  Savona,  insomma.  
«Prenderò un taxi» dice qual-
cuno, allargando le braccia. 
Chi ha potuto ha chiamato 
un famigliare o un amico per 
farsi  venire  a  prendere  ad  
Alessandria. 

«Dovevamo partire da Mi-
lano alle 17, 30, il treno è par-
tito alle 18, 50, scaricati a Pa-
via, poi con un treno che pos-
so solo definire carro merci ci 
hanno  portati  ad  Alessan-
dria. Siamo qui dalle 21, 10. 
Dobbiamo andare a Genova» 
spiegano due ragazzi, ormai 
in procinto di salire sul secon-
do bus. 

Arriveranno a  casa  dopo 
mezzanotte, insieme ai com-
pagni di sventura. Alla fine 
nessuno è rimasto a terra. –
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VENERDì UN CONVEGNO AD ALE SSANDRIA

Troppi infortuni sul lavoro
L’allarme dei sindacalisti 

3104
Gli infortuni sul lavoro
avvenuti in provincia

nei primi otto mesi
di quest’anno

NECROLOGIE

Alessandria, cinque ore in stazione
ad aspettare i treni bloccati dall’acqua
Alle 22,30 arriva il primo bus sostitutivo, i viaggiatori protestano, interviene la polizia

IMPOSSIBILE ALLONTANARSI, PROTESTE a SERRAVALLE

Outlet, dipendenti e clienti
prigionieri nel ristorante

L’inchiesta della Guardia di Finanza è andata avanti per due anni

INCHIESTA DELLA FINANZA

La sua immobiliare fa bancarotta
Il commercialista va ai domiciliari
I clienti lo accusano di aver trattenuto 370 mila euro che avrebbe dovuto versare al fisco

ALBINO NERI

I passeggeri in attesa si accalcano per salire su uno dei due bus fatti arrivare dalle Ferrovie

GINO FORTUNATO

SERRAVALLE SCRIVIA

«Le famiglie dei dipendenti 
dell’Outlet ringraziano senti-
tamente le maestranze o chi 
per  loro,  che,  nonostante  
un’allerta arancione dirama-
ta già da ieri dalla Protezio-
ne civile, non ha chiuso pri-
ma il centro. Ed ora, dipen-
denti e forse ancora qualche 
cliente, sono rimasti blocca-
ti lì»: anche all’outlet di Ser-
ravalle Scrivia il maltempo 
ha portato disagi, e insieme 
polemiche. Le forti piogge 
hanno costretto alcuni di-
pendenti  e  visitatori,  tra  
cui qualche cliente stranie-
ro, a riparare in un bar - ri-
storante in attesa che la si-
tuazione potesse sbloccar-
si in qualche maniera. Al-
meno sino oltre alle 23, pe-
rò, nessuno ha potuto muo-
versi per il timore che le au-
to parcheggiate potessero 
rimanere bloccate.  Le na-
vette infatti non sono riusci-
te  a  raggiungere  l’Outlet  
per prelevare i visitatori e 
trasportarli alla stazione. 

La notizie e la polemica è 
arrivata con il sarcasmo di 
un comunicato postato sui 
social in serata Il comunica-
to diffuso sui social da fami-
liari dei dipendenti dell’Ou-
tlet rimasti bloccati in un ri-
storante  del  centro  com-
merciale insieme a diversi 
clienti, in attesa che qualcu-
no intervenisse. «Spero che 

con i vostri cari - prose-
gue il comunicato - siate 
al caldo vicino a un cami-
no con il rilassante rumo-
re della pioggia. E mi rac-
comando: soldi e consu-
mismo sempre al primo 
posto anche a  discapito  
della sicurezza». 

La direzione è interve-
nuta, ma c’è stato chi ha 
violato, per problemi per-
sonali di salute, le disposi-
zioni  di  non  muoversi.  
«Ci  sono  dipendenti  e  
clienti inferociti in un ri-
storante - ha raccontato 
una commessa - e la dire-
zione ci ha raccomandato 
di star fermi nel ristoran-
te. Ma come avrei potuto 
farlo? Sono insulino di-
pendente  e  dovevo  per  
forza tornare a casa entro 
una certa ora per non in-
correre in una crisi.  Per 
cui, insieme a una colle-
ga, armate di coraggio ci 
siamo  avventurati  con  
l’auto nelle strade allaga-
te. È stata quasi una trage-
dia ma per fortuna siamo 
riuscite a tornare a casa 
tra mille paure. Il nostro 
pensiero  va  ai  colleghi  
che forse saranno costret-
ti a trascorrere all’Outlet 
la nottata. Quando siamo 
partite, nel ristorante c’e-
rano non meno di 20 per-
sone ma il numero stava 
aumentando». —
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20
Le persone rimaste
nel bar ristorante

ma ne stavano
arrivando altre

Alle 17.30 di venerdì 18 è man-
cata al Reparto Utim dell’Ospedale 
San Paolo di Savona

Lidia Rosa Prato

ved. Xibilia

di anni 90

La ricordano il figlio Franco Secondo 
Roi e tutti i parenti. Il ricordo del suo 
carattere dolce resterà per sempre 
nella mente dei Cairesi. Le soffe-
renze ospedaliere degli ultimi mesi 
non hanno ridotto la sua vivacità 
intellettuale, né la sua vocazione 
altruista. Lidia ricordava sempre 
come Cairo Montenotte fosse dive-
nuta nel ‘44 un campo di deportati 
verso Mauthausen. La sua passio-
ne per la storia e per la letteratura 
la portava ad amare autori come 
Dostoevskij sin da ragazza, quan-
do crebbe in una famiglia povera in 
un paese povero. Non sarà dimen-
ticata. Le Esequie si svolgeranno 
mercoledì 23 alle ore 11.00 presso 
la cappella di San Rocco, per pro-
seguire presso il cimitero di Cairo 
Montenotte.

MALTEMPO

Società Alessandrina

di ItalianisticaCittà di Alessandria

RACCONTI ITALIANI

DELL’OTTOCENTO E DEL NOVECENTO

Alessandria, Palazzo del Monferrato, ore 17.30

coordinamento: prof. Gian Luigi FERRARIS

mercoledì 23, 30 ottobre 

mercoledì 6, 13, 20 novembre 2019

mercoledì 23 ottobre 

GiuseppeTOMASI 

DI LAMPEDUSA

La Sirena

introduce e commenta

il prof. Alessio

PIRAN 

introduce e commenta

la prof. Maria Angela 

BRAGGIO

introduce e commenta

il prof. Fabio

PREVIGNANO

introduce e commenta

la prof. Maria Rita 

ROSSA

introduce e commenta

la prof. M. Francesca 

ROBOTTI

mercoledì 30 ottobre 

Iginio 

UGO TARCHETTI

Fosca

mercoledì 6 novembre 

Dino 

BUZZATI

I sette messaggeri

mercoledì 13 novembre

Federico

DE ROBERTO

Il rosario

mercoledì 20 novembre

Giorgio

BASSANI

Gli occhiali d’oro
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MAURO FACCIOLO

ALESSANDRIA

L’
Infantile allarga i  
propri orizzonti e 
lo fa puntando in 
alto. L’ospedale è 

centro di riferimento naziona-
le  per  il  morbo  di  Hirsch-
sprung, una malattia rara che 
colpisce l’intestino. Ma qui, al 
Centro per la patologia dige-
stiva pediatrica «Umberto Bo-
sio» (fa capo alla struttura Ri-
cerca Formazione Innovazio-
ne diretta da Antonio Maco-
ni) si affrontano anche altre 
patologie rare del sistema di-
gestivo.  L’ambizione  è  ora  
quella di entrare nelle Ern, le 
reti di riferimento europee, il 
cui compito «è di favorire la di-
scussione sulle  condizioni  e  
malattie rare o complesse che 
richiedono  cure  altamente  
specializzate e conoscenze e 
risorse  concentrate».  È  un  
obiettivo a lungo termine, il 
bando è stato aperto a settem-
bre e la procedura è laboriosa 
e richiederà almeno un bien-
nio di lavoro. È un percorso 
complesso, paragonabile al ri-
conoscimento di Irccs, Istitu-
to di ricovero e cura a caratte-
re  scientifico,  per  l’Azienda  
ospedaliera.

«Questa unità – commenta 
Alessio Pini  Prato,  direttore 
della Chirurgia pediatrica –, 
anche se attiva da non molto 
tempo, conta già 1.500 visite 
ambulatoriali e oltre 400 pro-
cedure chirurgiche tra mag-
giori e meno complesse, per 
un totale di 60 patologie trat-
tate e 20 specialità interessa-
te. Ci identifichiamo come ec-
cellenza nell’ambito della dia-
gnosi e della cura delle patolo-
gie dell’apparato digerente e 
nello specifico per la malattia 
di Hirschsprung che, colpen-
do un bambino su 5 mila nati 
vivi, spesso è ignota ai più e 
quindi è trattata in modo inap-
propriato».

Ogni anno, spiega Pini Pra-
to,  «in  Italia  ci  sono 60/70 
nuovi casi. A noi si rivolgono 
40/50 pazienti all’anno, una 
ventina  le  nuove diagnosi».  
C’è chi viene operato e guari-

sce subito, chi si trova a subire 
una lunga serie di interventi, 
chi deve imparare a convivere 
con il morbo e chi arriva al tra-
pianto di intestino.

A quella patologia è stato 
dedicato un evento nazionale 
, che nel weekend ha portato 
ad Alessandria da tutta Italia 
una cinquantina di  famiglie 
aderenti all’«A.mor.Hi.», l’as-
sociazione di chi ha figli affet-
ti dal morbo di Hirschsprung. 
«Una malattia congenita e ge-
netica che si sta diffondendo e 
con cui è difficile convivere, 
con  sintomatologie  diverse  
da soggetto a soggetto - com-
menta la presidente Patrizia 
Scardigno -. Si va avanti cia-
scuno nel suo percorso, fortu-
natamente ci sono centri co-
me quello di Alessandria». Ag-
giunge Daniela, che arriva da 
Monza con la figlia di 6 anni: 
«L’Infantile  è  favoloso,  non  
c’è paragone con gli altri ospe-
dali, qui il personale medico e 
infermieristico fa la differen-
za, l’accoglienza è più fami-
gliare». 

All’Infantile nell’occasione 
sono stati sottoposti a visite 
multidisciplinari  una  cin-
quantina di bimbi. Dai genito-
ri in attesa solo parole di elo-
gio per Pini Prato, per l’«uspi-
dalet» e gli infermieri pedia-
trici che, come Katia Perretti 
e Tiziana Milanese, si occupa-
no dell’accoglienza dei fami-
gliari dei bimbi e li coinvolgo-
no in un percorso che è duro 
e  difficile.  Aiutandoli  però  
sempre a guardare al futuro 
con fiducia. 

«Mio figlio - commenta una 
mamma - è incontinente, plu-
rioperato, ma vive la sua situa-
zione in serenità. Fa tante atti-
vità e riesce a realizzare i suoi 
sogni. Le sue cicatrici sono ma-
gie che gli danno la forza di 
reagire». 

Un po’ di quella forza sicura-
mente viene instillata duran-
te i ricoveri e le visite di con-
trollo: arriva dai sorrisi di in-
fermiere e dottori. Ma anche 
dai volontari, come i Clown 
Marameo e l’Avoi,  che ogni 
giorno nelle corsie dell’ospe-
dale  pediatrico  portano  un  
po’ di allegria e conforto. —
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LA STORIA

FRANCESCO

IL PRIMO PAZIENTE
OPERATO DA PINI PRATO

Francesco  è  originario  della  
Puglia, anche se ora si è trasfe-
rito  a  Firenze  per  studiare  
Scienze politiche all’Universi-
tà. Ha vent’anni. Anche lui è 
stato colpito dal morbo di Hir-
schsprung. Ma è stato più for-
tunato di tanti altri pazienti: è 
stato operato ed guarito, sen-
za strascichi. «Certo, continuo 
a sottopormi alle visite di con-
trollo - dice -, ma va tutto be-
ne». È stato il primo paziente 
con quella patologia operato 
dal dottor Alessio Pini Prato, 
quando ancora era al Gaslini.

Francesco, domenica all’In-
fantile,  ha  fatto  da  fratello  
maggiore per i tanti bimbi in at-
tesa di essere visitati. «Convi-
vere con la malattia - dice – è 
difficile quando si è piccoli. Ti 
senti escluso dai coetanei e vi-

vi sperando di guarire. Da ado-
lescenti la situazione è più ge-
stibile. Nel mio caso, l’esito è 
stato risolutivo. Con un percor-
so molto travagliato attraver-
so ospedali dal Nord a Sud del 
Paese, alla fine sono guarito». 

Con il primario Pini Prato è 
nato un solido rapporto di ami-
cizia. «Senza il suo aiuto, sarei 
diventata matta - dice la mam-
ma di Francesco - non è solo un 
medico, mette a disposizione 
dei pazienti la sua vita». 

L’associazione  A.Mor.Hi.  
quando è nata era ispirata all’e-
sperienza di Francesco, tanto 
che la denominazione iniziale 
era «Amici di Francesco». Sol-
tanto successivamente è stata 
resa  più  «universale»  richia-
mando la malattia che ha pre-
so  il  nome di  Harald  Hirsc-

sprung, il medico danese che 
per  primo  la  descrisse,  nel  
1886. Associazione di volonta-
riato, si impegna anche per far 
conoscere la malattia.

Domenica per le visite sui  
bambini sono stati mobilitati 
più specialisti di varie discipli-
ne: Rossella Arnoldi; Donatel-
laBocchio  (dell’Asl);  France-
sca  Cairello;  Marilisa  Carac-
cia; Claudio Carlini; Maurizio 
Cremonte; Maria Grazia Fati-
cato; Caterina Grosso; Gabriel-
la Mangolini; Tiziana Ernesti-
na Milanese; Paolo Nozza; Ila-
ria Pernigotti; Catia Perretti; 
Alessio Pini Prato; Marco Pol-
verelli; Laura Pombia; Patrizia 
Russo; Paola Serraino; Rossel-
la Sterpone; Nicola Strobelt e 
Augusta Tentori. M. FA. —
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ALESSIO PINI PRATO

DIRETTORE 
CHIRURGIA PEDIATRICA

La parola

Che cos’è il morbo
di Hirschsprung

IL PRIMO RAGAZZO OPERATO dAL CHIRURGO

“Ho girato per mezza Italia 
poi Pini Prato mi ha guarito” 

Siamo un’eccellenza
per le patologie
dell’apparato
digerente

È difficile convivere
con questa malattia 
specialmente 
da piccoli: gli altri 
bambini ti escludono

Il morbo di Hirschsprung, sco-
perto nel 1866, è una malforma-
zione congenita dell'innervazio-
ne dell'intestino inferiore, di soli-
to limitata al colon, che compor-
ta un'ostruzione funzionale par-
ziale o totale. La sintomatologia 
è costituita da stipsi e gonfiore. 
Il trattamento è chirurgico. L'in-
cidenza annuale è  di  un caso 
ogni 5 mila nati. 

Partito l’iter, il Cesare Arrigo è già centro di riferimento nazionale per il morbo di Hirschsprung

“L’Infantile nella rete europea di vertice
per le malattie rare del sistema digestivo”

Alessio Pini Prato è il responsabile della Chirurgia pediatrica dell’ospedale Infantile Cesare Arrigo

44 LASTAMPA MARTEDÌ 22 OTTOBRE 2019

CRONACA DI ALESSANDRIA

AL R



.

serravalle scrivia

Ecolibarna, dopo 35 anni di lotte
la fabbrica dei veleni sarà sicura
Interventi sulle melme acide della discarica, fine lavori entro il 2020 

I teloni dell’area Ecolibarna di Serravalle da mettere in sicurezza

GINO FORTUNATO

SERRAVALLE SCRIVIA

È stata quasi conclusa la co-
siddetta «cinturazione di si-
curezza»  dell’Ecolibarna  e  
adesso, finalmente, nella tri-
stemente nota fabbrica dei 
veleni si vede l’uscita dal tun-
nel dopo quasi 35 anni di lot-
te da parte dei cittadini. La 
vicenda infinita,  con tanto  
di nascita di un comitato e di 
mille  controversie,  pare  
adesso avere uno sbocco si-
gnificativo. Terminato infat-
ti il «lotto 2 bis» grazie a un 
milione e 200 mila euro stan-
ziati e, soprattutto, con l’at-
tuazione del «lotto 2» in cor-
so di svolgimento (circa 6 mi-
lioni di euro), ci si avvicina 
al completamento della mes-
sa in sicurezza generale del 
sito di Serravalle. 

«Per noi, in questi anni di 
amministrazione è stato prio-
ritario portare avanti la mes-
sa in sicurezza, visto che di 

bonifica totale non si è mai 
parlato considerati i costi ec-
cessivi – spiega il sindaco Al-
berto  Carbone  -.  Dopo  l’a-
sportazione del  terreno in-
quinato che è stato destinato 
in discariche autorizzate in 
Italia, in questo periodo è in 
fase di attuazione il comple-
tamento  della  cinturazione  

in cemento armato dell’area 
contaminata che era iniziata 
intorno al 2010 col prefetto 
Francesco Castaldo. L’obietti-
vo primario è quello di preser-
vare le falde acquifere dalle 
fonti di contaminazione. Do-
po vari  cambi  di  coordina-
mento e gestione, le opera-
zioni sul sito Ecolibarna sono 

comunque proseguite e stan-
no producendo buonissimi ri-
sultati». 

«Il sito passerà in diretta ge-
stione al ministero dell’Am-
biente – afferma Claudio Cof-
fano, presidente dell’Osser-
vatorio ambientale -. Stiamo 
proseguendo  con  gli  inter-
venti sul “lotto 2”, sul lato de-
stro della discarica storica do-
ve sono presenti le melme aci-
de. Con questi due interven-
ti, avremo in pratica conclu-
so più dell’80% delle opere 
di messa in sicurezza previ-
ste. In seguito sono in pro-
gramma, con finanziamenti 
ancora da quantificare, i ri-
manenti  interventi  che  ri-
guarderanno una copertura 
e altre opere minori all’ester-
no dell’area». 

Le opere di messa in sicu-
rezza,  comprensive  del  re-
stante 20%, dovrebbero con-
cludersi entro il 2020. —
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MARIA TERESA MARCHESE

MONLEALE

La «5 Valli Servizi», società 
che si occupa di raccolta e tra-
sporto  rifiuti  nel  territorio  
della ex Comunità montana 
Terre del Giarolo, ha una per-
dita da bilancio 2018 di 586 
mila euro e, per ripianarla, 
ha chiesto a ciascuno dei 37 
comuni soci (delle valli Spin-
ti, Borbera, Curone, Grue e 
Ossona) di versare entro fine 
anno  7.500  euro  ciascuno,  
per un totale di 277.500 eu-
ro. Il resto del disavanzo ver-
rà coperto con gli utili prece-
denti, accantonati nel fondo 
di riserva.

È in fase conclusiva, intan-
to, l’analisi dei conti da parte 
del revisione. Il ritardo è sta-
to causato dalla verifica, in 
prossimità della scadenza or-
dinaria, di errori della profes-
sionista incaricata della ge-
stione contabile, a cui l’incari-
co è stato immediatamente 
revocato. I sindaci dei 37 co-
muni della 5 Valli sono stati 
informati del motivo del ritar-
do dal Cda in due assemblee 
e in diverse sedute dell’orga-
no di controllo della società. 
A spiegare come mai si sia 
creato questo disavanzo è il 
direttore Marco Butti, chia-
mato dal Cda ad agosto 2018 
per cercare di far funzionare 
dal punto di vista tecnico e 
strategico  la  società:  «Una  
spesa consistente - dice - era 
quella relativa al servizio di 

raccolta carta e plastica della 
zona di Arquata, da gennaio 
2018 affidato in appalto a Ge-
stione Ambiente che lo gesti-
va  con  personale,  mezzi  e  
contenitori propri. A dicem-
bre 2018 la 5 Valli lo ha inter-
nalizzato,  risparmiando  90  
mila euro. Ma ci sono stati al-
tri risparmi ben più importan-
ti, come il costo del noleggio 
dei mezzi per la raccolta nei 
Comuni in cui il servizio è ini-
ziato a gennaio 2018: 30.600 
euro mensili per un totale di 
360 mila euro, abbattuto uti-
lizzando mezzi  acquistati  a  
seguito di gara europea nel 

novembre 2018». Una serie 
di correzioni che hanno por-
tato a una previsione di bilan-
cio 2019 in pareggio.

«Quanto  è  accaduto  nel  
2018 è una situazione ormai 
risolta - dice Butti -, al 30 set-
tembre 2019 il bilancio pre-
senta un piccolissimo utile,  
che è già un risultato notevo-
le rispetto all’esercizio prece-
dente. La previsione è di man-
tenere questo trend fino a fi-
ne 2019. Il percorso da segui-
re ora è il ripianamento delle 
perdite per arrivare in 2-3 an-
ni a una situazione stabile. —
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chiesto ai soci di ripianare le perdite

Rifiuti, la “5 Valli” in rosso
Il conto lo pagano i Comuni

NOVI & TORTONA

Sempre più famiglie indi-
genti che necessitano di as-
sistenza medico sanitaria  
si  rivolgono al  Centro  di  
ascolto medico di corso Pia-
ve a Novi, la struttura volu-
ta e organizzata dal Lions 
club  insieme  alla  Caritas  
diocesana e al Comune. 

Creato nel 2015, questo 
presidio  costituito  preva-
lentemente da professioni-
sti che hanno messo a di-
sposizione  delle  famiglie  
con problemi economici le 
proprie competenze vede 
l’afflusso  giornaliero  non  
più solo di stranieri ma an-
che di moltissimi italiani, a 
conferma di una crisi sem-
pre più generale. 

In occasione della visita 
del governatore del distret-
to, Alfredo Canobbio, sono 
stati diffusi i dati degli in-
terventi erogati dall’inizio 
di gennaio a metà ottobre. 
Le  prestazioni  sono state  
305, per quanto riguarda i 
settori di medicina genera-
le e odontoiatria, oltre alle 
prescrizioni di farmaci e di 

analisi cliniche. La previsio-
ne è di raggiungere quota 
500 entro fine anno. 

«L’ascolto rappresenta la 
prima medicina -commen-
ta Gianni Castellani, coor-
dinatore della  Lions club 
International Foundation - 
e il centro medico di Novi è 
l’orgoglio  dei  Lions  per  
quello che stiamo facendo 
con  il  supporto  costante  
dei  nostri  professionisti.  
Vorrei ricordare che que-
sto è il primo centro d’ascol-
to  medico  aperto  in  Pie-
monte e funziona da quasi 
5 anni».

« Il nostro compito - ag-
giunge - è di interpretare il 
cambiamento della società 
e di servirla. Pensiamo che 
fino a qualche anno fa, ad 
esempio, l’80% delle perso-
ne che si rivolgevano alla 
Caritas  erano  straniere,  
mentre oggi almeno la me-
tà  sono  italiane.  Passare  
dal dire al fare, evidente-
mente si può, quando c’è la 
buona volontà». G. FO. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

NOVI, la STRUT TURA è GESTITA DAi LIONS

Oltre 500 visite all’anno
Sempre più italiani
all’ambulatorio Caritas

I costi della raccolta carta hanno inciso sul bilancio della «5 Valli»

46 LASTAMPA MARTEDÌ 22 OTTOBRE 2019

NOVI & TORTONA

AL R



.

GIUSEPPE BOTTERO

«N
on possiamo 
pensare a un 
Piemonte 
senza auto». 

Vincenzo  Ilotte,  presidente  
della Camera di Commercio 
di Torino, è preoccupato. Nel 
2018, per la prima volta dopo 
la grande crisi, il fatturato re-
gionale  delle  aziende  della  
componentistica ha fatto un 
passo indietro: -0,5 per cento 
rispetto all'anno precedente. 
É un dato particolarmente si-
gnificativo, perché qui ha se-
de il 34 per cento delle impre-
se italiane della filiera, che a li-
vello nazionale ha retto: i rica-
vi, oltre 49 miliardi di euro, so-

no in lieve crescita. Eppure 
all'orizzonte ci  sono segnali 
difficili, e la frenata piemonte-
se rappresenta un campanel-
lo d'allarme per tutti. La foto-
grafia scattata con Anfia e Uni-
versità Ca Foscari di Venezia, 
dice Ilotte, «rileva un rallenta-
mento che probabilmente sa-
rà  confermato  anche  nel  
2019: la componentistica sta 
risentendo  inevitabilmente  
del calo globale della doman-
da e della produzione, oltre 
che dell'export». Per quanto ri-
guarda  il  Piemonte,  prose-
gue, «da un lato siamo di fron-
te a una pressoché stabile vo-
cazione all'internazionalizza-
zione e alla riduzione della di-
pendenza  dal  gruppo  Fiat  
Chrysler, mentre ci preoccu-
pa il dato relativo ai minori in-

vestimenti in ricerca e svilup-
po, in un settore dove l'innova-
zione rappresenterà sempre 
in futuro un fattore competiti-
vo irrinunciabile tra soluzioni 
4.0 e lo sviluppo di nuove mo-
torizzazioni».

D'altronde il trend é globa-
le. Lo scorso anno nel mondo 
sono state vendute 96 milioni 
di auto, un calo dello 0,8% ri-
spetto al 2017. La frenata del 
mercato si è accentuata nel 
2019 e l’anno dovrebbe chiu-
dersi  con una flessione  del  
4,5% con 93,5 milioni di auto-
veicoli. Sul fronte europeo, la 
domanda, dopo anni di segni 
negativi,  è  in  crescita  dal  
2014 e nel 2018 conta 18,2 
milioni di unità (+0,4% sul 
2017), mentre per il 2019 si 
prevede una variazione nega-

tiva (attorno al 2%), a causa 
della  flessione  del  mercato  
delle autovetture.  Giù,  sep-
pur lievemente, anche la pro-
duzione, con un andamento 
più marcato in Italia: è dimi-
nuita del 7% nel 2018, men-
tre a gennaio-giugno 2019 re-
gistra  una  contrazione  del  
14%. Ovvio che la componen-
tistica  soffra,  in  particolare  
nella regione locomotiva. 

«Il  quadro  è  complicato»  
ammette Marco Stella, presi-
dente del Gruppo Componen-
ti Anfia, che auspica «politi-
che industriali adeguate» per 
la transizione verso l’elettrico 
e  la  creazione  di  una  su-
per-fabbrica di batterie al li-
tio. «La filiera è pronta alla sfi-
da»  dice,  ma servirà  soste-
gno. «Obama e Trump hanno 
puntato sull’auto - spiega Ilot-
te - dobbiamo difendere un 
settore determinante». In che 
modo? Dal tavolo di crisi con-
vocato a Roma dal ministero 
dello  Sviluppo  Economico  
Stefano Patuanelli sono arri-
vate le prime indicazioni: ser-
vono incentivi per la ricarica 
elettrica privata, fondi per la 
ricerca e sviluppo e la forma-
zione continua degli addetti. 
Ma, dicono le imprese, biso-
gna fare in fretta. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

«La guerra dei dazi? Guala 
Closures l’ha già vinta». Ne è 
convinto il patron Marco Gio-
vannini che l’altro giorno a 
Milano ha ricevuto la menzio-
ne speciale per le sue strate-
gie d’internazionalizzazione 
nell’ambito del premio Eccel-
lenza d’impresa. Presente in 
oltre cento paesi, con venti-
nove stabilimenti, il gruppo 
si accinge a un ulteriore svi-
luppo: raddoppio della fab-
brica in Kenya e una nuova a 
Minsk, in Bielorussia. 

Quest’ultima,  se  voglia-
mo, è quella che risente di 
più della situazione geopoli-
tica: «Ci siamo mossi – dice – 
con largo anticipo per ridur-
re al minimo l’impatto della 
crisi ucraina e conseguente 
braccio di ferro tra Russia e 
Ue. A fine ottobre partiremo 
con un nuovo stabilimento 
in Bielorussia (investimento 
da un milione di euro; ndr) 
spostando parte delle linee 
produttive dall’Ucraina, che 
vale tra l’8% e il 9% del no-
stro fatturato,  e  risolvendo 
così il problema alla fonte». 

Per quanto riguarda i dazi 
imposti da Trump, Giovanni-
ni rileva che «dalla fiscalità 
più gravosa sono esclusi il co-
gnac, tutti i whisky blended 
(Johnnie Walker, J&B, Glen 
Grant e altri) nonché i whi-
sky  irlandesi.  Insomma  la  
stragrande maggioranza de-
gli spirits non è stata colpita». 
Ed è sui liquori che il gruppo 
spinettese basa le sue vendi-

te di tappi e chiusure in allu-
minio. «A pagare pegno sono 
stati solo qualche vodka, gin, 
Aperol o Campari, che però 
possono essere prodotti in al-
tre zone del mondo. Se anzi 
qualcuna di  queste marche 
dovesse spostare parte della 
produzione in  America  per  
evitare i dazi ci farebbe solo 
un favore, perché negli Usa a 
fornire le chiusure potrem-
mo essere solo noi, essendo 
molto inferiore la concorren-
za oltre Atlantico». 

La crisi  turca? «Abbiamo 
un solo cliente in Turchia che 
pesa solo per lo 0, 5% del fat-
turato». E il vino? «Meno se 
ne esporta dall’Europa, più 
noi saremo favoriti: in Italia, 
Francia, Spagna preferisco-
no i tappi di sughero, mentre 
se cresce la vendita di vini ci-
leni, argentini, australiani o 
neozelandesi...Be’in  tutti  
questi paesi noi abbiamo fab-
briche e potremmo aumenta-
re i volumi». Giovannini con-
ferma per il suo gruppo nel 
2019 la previsione di un più 
5%. P. B. —
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“I nostri tappi 
hanno già vinto 
la guerra dei dazi”
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relativo ai minori 
investimenti in 
ricerca e sviluppo: 
sono strategici

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

Ogni volta che usate uno sgras-
satore, un pulisci vetri, un de-
tergente da cucina, una lozio-
ne solare nel 90% dei casi azio-
nate uno spruzzatore fabbrica-
to ad Alessandria. Nei nebuliz-
zatori «a pistola» la Guala Di-
spensing è leader in Europa e 
nel mondo contende il prima-
to a un gruppo statunitense. 
Ha uno stabilimento a Spinet-
ta, uno in Cina e uno in Messi-
co. E annuncia un’espansione: 
nel 2020 sarà aperto un nuovo 
stabilimento in Romania. 

Da Spinetta escono ogni an-
no 800 milioni di pezzi. Il fattu-
rato annuale della società, che 
fa  parte dell’omonimo grup-
po, viaggia attorno i 200 milio-
ni;  i  dipendenti  sono  circa  
700. Numeri di un’impresa na-
ta quasi per scommessa. Quan-
do nel 1998 la famiglia Guala, 
a capo di una multinazionale 
della plastica, cedette la Closu-
res (tappi e chiusure per bevan-
de)  l’ingegner  Pier  Giacomo 
decise di puntare sugli eroga-
tori a spruzzo. Niente reazioni 

chimiche, ma sistemi meccani-
ci: un pulsante da premere o, 
ancora meglio, un grilletto da 
tirare.  «Allora  avevamo solo  
due linee di produzione – dice 
Stefano  Guala,  ad  della  Di-
spensing – e anche gli analisti 
sconsigliavano  un  impegno  
nel settore. All’inizio si spera-
va che i sistemi a reazione chi-
mica, molto meno costosi, an-
dassero in crisi, magari per l’u-
so di prodotti pericolosi o in-
quinanti». Invece la plastica... 
«All’epoca il problema non era 
così evidente, oggi stiamo met-
tendo in produzione materiali 
riciclati che incidono pochissi-
mo sull’ambiente. Comunque 
cambiarono le miscele e non ci 
fu alcun crac, però intanto noi 
del versante “meccanico” ave-
vamo trovato il modo di ridur-
re drasticamente i costi. I pri-
mi anni furono un bagno di 
sangue, poi partì una crescita 
costante». Ogni pezzo ha da 9 
a 19 piccole componenti: alla 
Dispensing  se  ne  stampano  
quasi 8 miliardi all’anno. I mo-
delli base sono cinque e le loro 
caratteristiche vengono rimi-

xate per adattarsi a ogni clien-
te: c’è chi lo vuole con la ghie-
ra, chi con l’innesto a baionet-
ta, chi con l’alimentazione dal 
fondo tubetto. Poi loghi, colo-
ri, forme dettate dalle strate-
gie di aziende leader mondiali 
nel loro campo. 

«Quello che noi offriamo in 
più è il servizio: grande elastici-
tà per riuscire a produrre in 
brevissimo  tempo  grandi  
stock di un prodotto studiato 
caso per caso nei minimi parti-
colari,  in  modo  da  evitare  
spruzzi anomali o bloccati» ag-
giunge Stefano Guala. Il cuore 
dell’azienda è il laboratorio do-
ve si arriva a misurare la veloci-
tà di scivolamento del prodot-
to spruzzato su una parete o il 
diametro delle singole gocce. 
C’è perfino una macchina Tac 
per radiografare i pezzi: «Co-
sta, ma ne è valsa la pena: ci ha 
consentito di dimostrare a una 
nota ditta che il difetto non era 
nello spruzzatore, ma in un mi-
cro-granulo che si era creato 
nella crema. Abbiamo evitato 
una penale milionaria». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Nel 2018 i ricavi sono scesi dello 0,5% e si è fermata la spesa dedicata a ricerca e sviluppo
Si riduce la dipendenza da Fca, le industrie della componentistica chiedono misure di sostegno

Il Piemonte dell’auto rallenta
“Un allarme per tutta l’Italia”

ECONOMIA

Parte il bando del Cim 4.0, il 
Competence Center costitui-
to da Politecnico e Universi-
tà di Torino con 23 partner 
industriali. E' dedicato a pro-
getti per l'Industria 4.0 ad al-
ta maturazione tecnologica 
per le micro, piccole e me-
die imprese e le start-up in-
novative  e  ha  un  importo  
complessivo di circa un mi-
lione  di  euro.  Imprese  e  
start up hanno due mesi per 
presentare le domande. «La 
funzione  dei  Competence  
Center - spiega il ceo di Cim 
4.0, Enrico Pisino - è quella 
di  supportare  strategica-
mente le imprese nell'imple-
mentazione  delle  tecnolo-
gie per l'Industria 4.0 e que-
sto deve essere fatto alla ve-
locità della  luce.  Il  nostro  
Competence,  riferimento  
nazionale nell'additive ma-
nufacturing e delle tecnolo-
gie per la digital factory, con 
questo bando vuole dare un 
supporto concreto».
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800 MLN 
I pezzi prodotti 

ogni anno 
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di Spinetta Marengo 

CONf industria

Il settore orafo 
vuole una Brexit
con l’accordo 

IL NUOVO STABILIMENTO APRIRà NEL 2020

L’azienda degli spruzzatori
sbarca anche in Romania
La Guala Dispensig di Alessandria è già presente in Cina e Messico

Lo stabilimento di Mirafiori dove Fca sta iniziando a produrre la 500 elettrica: una sfida decisiva per tutta la filiera dei fornitori

FEDERICA CASTELLANA

IL CASO

No deal or not no deal? Su 
una Brexit con accordo or-
mai scommettono anche a  
Bruxelles, com’è emerso ieri 
in Confindustria durante un 
collegamento web con Mat-
teo Andria, negoziatore ita-
liano nelle trattative Euro-
pa-Uk. In provincia è interes-
sato il comparto orafo gioiel-
liero di Valenza che lavora 
con  l’Inghilterra  in  «conto  
vendita» o «in conto terzi». 
Come affrontare la scaden-
za del 31 ottobre? Alcune dit-
te a scanso di sorprese han-
no già ritirato la  merce in 
esposizione o restituito quel-
la da lavorare: in caso di usci-
ta senza accordo resterebbe-
ro «impigliate» nella nuova 
barriera daziaria. Altre inve-
ce correranno il rischio. P.B. 

Gli spruzzatori prodotti da Guala Dispensing

I tappi prodotti da Guala Closures 
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«N
on possiamo 
pensare a un 
Piemonte 
senza auto». 

Vincenzo  Ilotte,  presidente  
della Camera di Commercio 
di Torino, è preoccupato. Nel 
2018, per la prima volta dopo 
la grande crisi, il fatturato re-
gionale  delle  aziende  della  
componentistica ha fatto un 
passo indietro: -0,5 per cento 
rispetto all'anno precedente. 
É un dato particolarmente si-
gnificativo, perché qui ha se-
de il 34 per cento delle impre-
se italiane della filiera, che a li-
vello nazionale ha retto: i rica-
vi, oltre 49 miliardi di euro, so-

no in lieve crescita. Eppure 
all'orizzonte ci  sono segnali 
difficili, e la frenata piemonte-
se rappresenta un campanel-
lo d'allarme per tutti. La foto-
grafia scattata con Anfia e Uni-
versità Ca Foscari di Venezia, 
dice Ilotte, «rileva un rallenta-
mento che probabilmente sa-
rà  confermato  anche  nel  
2019: la componentistica sta 
risentendo  inevitabilmente  
del calo globale della doman-
da e della produzione, oltre 
che dell'export». Per quanto ri-
guarda  il  Piemonte,  prose-
gue, «da un lato siamo di fron-
te a una pressoché stabile vo-
cazione all'internazionalizza-
zione e alla riduzione della di-
pendenza  dal  gruppo  Fiat  
Chrysler, mentre ci preoccu-
pa il dato relativo ai minori in-

vestimenti in ricerca e svilup-
po, in un settore dove l'innova-
zione rappresenterà sempre 
in futuro un fattore competiti-
vo irrinunciabile tra soluzioni 
4.0 e lo sviluppo di nuove mo-
torizzazioni».

D'altronde il trend é globa-
le. Lo scorso anno nel mondo 
sono state vendute 96 milioni 
di auto, un calo dello 0,8% ri-
spetto al 2017. La frenata del 
mercato si è accentuata nel 
2019 e l’anno dovrebbe chiu-
dersi  con una flessione  del  
4,5% con 93,5 milioni di auto-
veicoli. Sul fronte europeo, la 
domanda, dopo anni di segni 
negativi,  è  in  crescita  dal  
2014 e nel 2018 conta 18,2 
milioni di unità (+0,4% sul 
2017), mentre per il 2019 si 
prevede una variazione nega-

tiva (attorno al 2%), a causa 
della  flessione  del  mercato  
delle autovetture.  Giù,  sep-
pur lievemente, anche la pro-
duzione, con un andamento 
più marcato in Italia: è dimi-
nuita del 7% nel 2018, men-
tre a gennaio-giugno 2019 re-
gistra  una  contrazione  del  
14%. Ovvio che la componen-
tistica  soffra,  in  particolare  
nella regione locomotiva. 

«Il  quadro  è  complicato»  
ammette Marco Stella, presi-
dente del Gruppo Componen-
ti Anfia, che auspica «politi-
che industriali adeguate» per 
la transizione verso l’elettrico 
e  la  creazione  di  una  su-
per-fabbrica di batterie al li-
tio. «La filiera è pronta alla sfi-
da»  dice,  ma servirà  soste-
gno. «Obama e Trump hanno 
puntato sull’auto - spiega Ilot-
te - dobbiamo difendere un 
settore determinante». In che 
modo? Dal tavolo di crisi con-
vocato a Roma dal ministero 
dello  Sviluppo  Economico  
Stefano Patuanelli sono arri-
vate le prime indicazioni: ser-
vono incentivi per la ricarica 
elettrica privata, fondi per la 
ricerca e sviluppo e la forma-
zione continua degli addetti. 
Ma, dicono le imprese, biso-
gna fare in fretta. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

«La guerra dei dazi? Guala 
Closures l’ha già vinta». Ne è 
convinto il patron Marco Gio-
vannini che l’altro giorno a 
Milano ha ricevuto la menzio-
ne speciale per le sue strate-
gie d’internazionalizzazione 
nell’ambito del premio Eccel-
lenza d’impresa. Presente in 
oltre cento paesi, con venti-
nove stabilimenti, il gruppo 
si accinge a un ulteriore svi-
luppo: raddoppio della fab-
brica in Kenya e una nuova a 
Minsk, in Bielorussia. 

Quest’ultima,  se  voglia-
mo, è quella che risente di 
più della situazione geopoli-
tica: «Ci siamo mossi – dice – 
con largo anticipo per ridur-
re al minimo l’impatto della 
crisi ucraina e conseguente 
braccio di ferro tra Russia e 
Ue. A fine ottobre partiremo 
con un nuovo stabilimento 
in Bielorussia (investimento 
da un milione di euro; ndr) 
spostando parte delle linee 
produttive dall’Ucraina, che 
vale tra l’8% e il 9% del no-
stro fatturato,  e  risolvendo 
così il problema alla fonte». 

Per quanto riguarda i dazi 
imposti da Trump, Giovanni-
ni rileva che «dalla fiscalità 
più gravosa sono esclusi il co-
gnac, tutti i whisky blended 
(Johnnie Walker, J&B, Glen 
Grant e altri) nonché i whi-
sky  irlandesi.  Insomma  la  
stragrande maggioranza de-
gli spirits non è stata colpita». 
Ed è sui liquori che il gruppo 
spinettese basa le sue vendi-

te di tappi e chiusure in allu-
minio. «A pagare pegno sono 
stati solo qualche vodka, gin, 
Aperol o Campari, che però 
possono essere prodotti in al-
tre zone del mondo. Se anzi 
qualcuna di  queste marche 
dovesse spostare parte della 
produzione in  America  per  
evitare i dazi ci farebbe solo 
un favore, perché negli Usa a 
fornire le chiusure potrem-
mo essere solo noi, essendo 
molto inferiore la concorren-
za oltre Atlantico». 

La crisi  turca? «Abbiamo 
un solo cliente in Turchia che 
pesa solo per lo 0, 5% del fat-
turato». E il vino? «Meno se 
ne esporta dall’Europa, più 
noi saremo favoriti: in Italia, 
Francia, Spagna preferisco-
no i tappi di sughero, mentre 
se cresce la vendita di vini ci-
leni, argentini, australiani o 
neozelandesi...Be’in  tutti  
questi paesi noi abbiamo fab-
briche e potremmo aumenta-
re i volumi». Giovannini con-
ferma per il suo gruppo nel 
2019 la previsione di un più 
5%. P. B. —
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Ogni volta che usate uno sgras-
satore, un pulisci vetri, un de-
tergente da cucina, una lozio-
ne solare nel 90% dei casi azio-
nate uno spruzzatore fabbrica-
to ad Alessandria. Nei nebuliz-
zatori «a pistola» la Guala Di-
spensing è leader in Europa e 
nel mondo contende il prima-
to a un gruppo statunitense. 
Ha uno stabilimento a Spinet-
ta, uno in Cina e uno in Messi-
co. E annuncia un’espansione: 
nel 2020 sarà aperto un nuovo 
stabilimento in Romania. 

Da Spinetta escono ogni an-
no 800 milioni di pezzi. Il fattu-
rato annuale della società, che 
fa  parte dell’omonimo grup-
po, viaggia attorno i 200 milio-
ni;  i  dipendenti  sono  circa  
700. Numeri di un’impresa na-
ta quasi per scommessa. Quan-
do nel 1998 la famiglia Guala, 
a capo di una multinazionale 
della plastica, cedette la Closu-
res (tappi e chiusure per bevan-
de)  l’ingegner  Pier  Giacomo 
decise di puntare sugli eroga-
tori a spruzzo. Niente reazioni 

chimiche, ma sistemi meccani-
ci: un pulsante da premere o, 
ancora meglio, un grilletto da 
tirare.  «Allora  avevamo solo  
due linee di produzione – dice 
Stefano  Guala,  ad  della  Di-
spensing – e anche gli analisti 
sconsigliavano  un  impegno  
nel settore. All’inizio si spera-
va che i sistemi a reazione chi-
mica, molto meno costosi, an-
dassero in crisi, magari per l’u-
so di prodotti pericolosi o in-
quinanti». Invece la plastica... 
«All’epoca il problema non era 
così evidente, oggi stiamo met-
tendo in produzione materiali 
riciclati che incidono pochissi-
mo sull’ambiente. Comunque 
cambiarono le miscele e non ci 
fu alcun crac, però intanto noi 
del versante “meccanico” ave-
vamo trovato il modo di ridur-
re drasticamente i costi. I pri-
mi anni furono un bagno di 
sangue, poi partì una crescita 
costante». Ogni pezzo ha da 9 
a 19 piccole componenti: alla 
Dispensing  se  ne  stampano  
quasi 8 miliardi all’anno. I mo-
delli base sono cinque e le loro 
caratteristiche vengono rimi-

xate per adattarsi a ogni clien-
te: c’è chi lo vuole con la ghie-
ra, chi con l’innesto a baionet-
ta, chi con l’alimentazione dal 
fondo tubetto. Poi loghi, colo-
ri, forme dettate dalle strate-
gie di aziende leader mondiali 
nel loro campo. 

«Quello che noi offriamo in 
più è il servizio: grande elastici-
tà per riuscire a produrre in 
brevissimo  tempo  grandi  
stock di un prodotto studiato 
caso per caso nei minimi parti-
colari,  in  modo  da  evitare  
spruzzi anomali o bloccati» ag-
giunge Stefano Guala. Il cuore 
dell’azienda è il laboratorio do-
ve si arriva a misurare la veloci-
tà di scivolamento del prodot-
to spruzzato su una parete o il 
diametro delle singole gocce. 
C’è perfino una macchina Tac 
per radiografare i pezzi: «Co-
sta, ma ne è valsa la pena: ci ha 
consentito di dimostrare a una 
nota ditta che il difetto non era 
nello spruzzatore, ma in un mi-
cro-granulo che si era creato 
nella crema. Abbiamo evitato 
una penale milionaria». —
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Nel 2018 i ricavi sono scesi dello 0,5% e si è fermata la spesa dedicata a ricerca e sviluppo
Si riduce la dipendenza da Fca, le industrie della componentistica chiedono misure di sostegno

Il Piemonte dell’auto rallenta
“Un allarme per tutta l’Italia”

ECONOMIA

Parte il bando del Cim 4.0, il 
Competence Center costitui-
to da Politecnico e Universi-
tà di Torino con 23 partner 
industriali. E' dedicato a pro-
getti per l'Industria 4.0 ad al-
ta maturazione tecnologica 
per le micro, piccole e me-
die imprese e le start-up in-
novative  e  ha  un  importo  
complessivo di circa un mi-
lione  di  euro.  Imprese  e  
start up hanno due mesi per 
presentare le domande. «La 
funzione  dei  Competence  
Center - spiega il ceo di Cim 
4.0, Enrico Pisino - è quella 
di  supportare  strategica-
mente le imprese nell'imple-
mentazione  delle  tecnolo-
gie per l'Industria 4.0 e que-
sto deve essere fatto alla ve-
locità della  luce.  Il  nostro  
Competence,  riferimento  
nazionale nell'additive ma-
nufacturing e delle tecnolo-
gie per la digital factory, con 
questo bando vuole dare un 
supporto concreto».

g uala closures
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77
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fatturato generato 
grazie ai rapporti
con Fiat Chrysler

800 MLN 
I pezzi prodotti 

ogni anno 
nello stabilimento 

di Spinetta Marengo 

CONf industria

Il settore orafo 
vuole una Brexit
con l’accordo 

IL NUOVO STABILIMENTO APRIRà NEL 2020

L’azienda degli spruzzatori
sbarca anche in Romania
La Guala Dispensig di Alessandria è già presente in Cina e Messico

Lo stabilimento di Mirafiori dove Fca sta iniziando a produrre la 500 elettrica: una sfida decisiva per tutta la filiera dei fornitori

FEDERICA CASTELLANA

IL CASO

No deal or not no deal? Su 
una Brexit con accordo or-
mai scommettono anche a  
Bruxelles, com’è emerso ieri 
in Confindustria durante un 
collegamento web con Mat-
teo Andria, negoziatore ita-
liano nelle trattative Euro-
pa-Uk. In provincia è interes-
sato il comparto orafo gioiel-
liero di Valenza che lavora 
con  l’Inghilterra  in  «conto  
vendita» o «in conto terzi». 
Come affrontare la scaden-
za del 31 ottobre? Alcune dit-
te a scanso di sorprese han-
no già ritirato la  merce in 
esposizione o restituito quel-
la da lavorare: in caso di usci-
ta senza accordo resterebbe-
ro «impigliate» nella nuova 
barriera daziaria. Altre inve-
ce correranno il rischio. P.B. 

Gli spruzzatori prodotti da Guala Dispensing

I tappi prodotti da Guala Closures 
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ANTONELLA TORRA

«S
iamo  venuti  
qui per fare be-
ne». Alla vigi-
lia  del  tavolo  

di crisi sull’ex Embraco, oggi 
Ventures, i nuovi proprietari 
rilanciano la sfida. E aprono 
le porte dell’insediamento di 
Riva presso Chieri. Dopo me-
si di accuse e proteste da par-
te di sindacati e operai, sulle 
barricate per un piano di rein-
dustrializzazione che dopo ol-
tre un anno non è ancora par-
tito, i vertici raccontano la lo-
ro verità. Aspettando i prodot-
ti, il colpo d’occhio racconta 
uno scenario complicato: ca-
pannoni vuoti,  proteste  pe-
santi.  «Capisco i  lavoratori,  
ma non vogliamo fare male a 
nessuno» dice Ronen Gold-
stein, l’israeliano che guida la 
società subentrata al colosso 

brasiliano. Parla di quattro li-
nee produttive: «Quella per 
le bici elettriche è arrivata gio-
vedì scorso, il 4 novembre fa-
remo il lancio», racconta. La 
produzione però non c’è, in 
un capannone ci sono sei bici: 
«Le stesse che montiamo e ri-
smontiamo da mesi» dicono 
gli  operai,  e  due  prototipi  
esposti all’ingresso: «Ma nul-
la è stato prodotto qui – de-
nunciano le Rsu – perché non 
esistono progetti». Poi ci so-
no  i  giochi  componibili:  
«Aspettiamo un finanziamen-
to dalle banche, così potrem-
mo comprare le presse per fa-
re gli stampi di plastica e pro-
durre tutti i componenti qui. 
Ora li fanno in Cina», dice il 
manager  israeliano.  «E  per  
questi abbiamo già un ordine 
di 4500 pezzi», sostiene. Ma 
di produzione si parlerà a gen-
naio: «Anche i pezzi che devo-
no arrivare dalla Cina sono in 
ritardo» aggiunge Goldstein. 

Stesso discorso per i totem di 
distribuzione acqua e altri ser-
vizi: «Manca un componente 
– assicura il manager – deve 
arrivare  tempo  tre-quattro  
settimane e ne consegnere-
mo 250 in Polonia». I robotti-
ni per pulire i pannelli solari a 
Riva non si  sono mai visti:  
«Ma anche questa linea deve 
partire», assicura la proprie-
tà. I ritardi però sono sempre 
dietro  l’angolo:  «Abbiamo  
preso la fabbrica da Embraco 
sei mesi dopo, non il primo 
marzo ma il 1 settembre. Il Mi-
se  ha  impiegato  parecchio  
tempo per le verifiche, Em-
braco ha impiegato due mesi 
in più a spostare i macchina-
ri», sostiene l’amministrato-
re. Così le scadenze, in questi 
15 mesi, hanno continuato a 
slittare: «È vero i lavoratori fi-
nora hanno più che altro prov-
veduto alla rimessa in ordine 
e pulizia dello stabilimento» 
dice Goldstein. Tanto da esse-

re ormai esasperati: «C’è una 
grave situazione di disagio, i 
lavoratori stanno otto ore sen-
za fare nulla, oppure vernicia-
no e riverniciano la stessa pa-
rete, smontano la stessa bici. 
Senza  un  progetto  non  c’è  
produzione. E loro chiedono 
solo di lavorare. Il ministero 
mercoledì deve far tornare la 

serenità per le 409 famiglie di 
lavoratori» dice Ugo Bologne-
si (Fi om). Una condanna an-
che dalla Uilm: «L’azienda in 
un anno e mezzo non è stata 
in grado di risolvere i proble-
mi» dicono Dario Basso e Vito 
Benevento.  «Questa  è  una  
fabbrica dove producevamo 

un compressore ogni sei se-
condi, sappiamo cosa sono le 
linee di produzione. Ci pren-
dono in  giro.  Sono rulliere  
senza motore, non sono mec-
canizzate, come si può dire 
che sono linee? E poi non c’è 
un prodotto, è gravissimo. Ab-
biamo rinunciato a 60 mila 
euro e non ce ne siamo andati 
perché ci abbiamo creduto» 
dice  Michele  De  Luca.  Ag-
giunge: «Ci fanno impazzire, 
devono andare via». «Noi sia-
mo il  loro  prodotto,  hanno 
preso i nostri soldi e quelli del-
la Whirpool per non fare nul-
la. Noi rappresentiamo il loro 
guadagno» accusa Gianluca 
Ugliola. Eppure le alternati-
ve, al momento, non ci sono. 
E la Ventures è ottimista no-
nostante qualcuno tra i lavo-
ratori abbia disegnato i verti-
ci come la Banda Bassotti. I 
macchinari ci sono e, dice la 
società, presto si parte. —
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RONEN GOLDSTEIN

AMMINISTRATORE 
DELEGATO VENTURES

Alla vigilia dell’incontro al ministero dello Sviluppo parla l’amministratore delegato della società che ha rilevato l’ex Embraco a Riva di Chieri
“Siamo venuti qui per fare bene, il 4 novembre il lancio delle bici elettriche. Aspettiamo un finanziamento per riportare qui i giochi componibili”

Il rilancio di Ventures tra i capannoni vuoti
“Siamo in ritardo, ma la produzione è pronta”

REPORTAGE

Gli operai critici:
aspettiamo 

da un anno e mezzo
dateci risposte vere

Abbiamo preso 
la fabbrica 
da Embraco sei mesi 
dopo, non a marzo 
ma a settembre

1. L’interno dell’ex stabilimento Embraco a Riva di Chieri 2.Uno dei macchinari nel 
polo chierese. Domani il tavolo di crisi a Roma, al ministero dello Sviluppo Economi-
co. I lavoratori ex Embraco sono 409, di cui solo la meta è rientrata in fabbrica

*

*

Un lettore scrive:

«Ho appena saputo del incen-
dio alla  Cavallerizza e voglio 
esprimere alla sindaca la mia 
rabbia come cittadina nel vede-
re come prestigiosi beni, pubbli-
ci siano lasciati a gruppi sociali 
assolutamente marginali e non 
a istituzioni competenti che do-
vrebbero prenderne cura e tute-
larli. Inoltre non capisco perché 
ci si accanisca sui piccoli com-
mercianti e artigiani affinché ri-
spettino complicate regole am-
ministrative e sanitarie e lascia-
te  liberi  questi  gruppi  sociali  
che non contribuiscono al deco-
ro della città  (vedi  Murazzi).  
Un altro passo verso il degrado 
di Torino da lei amministrata». 

GP

Un lettore scriva:

«Dopo il blitz della Guardia di 
Finanza (pare infruttuoso) al 
Liceo Gioberti mi chiedo per-
ché non venga fatto un blitz da 
parte del  Governo anche per 
verificare perché non si proce-
de al rinnovo contrattuale a di-
stanza di anni dalla scadenza o 
perché si mantengono stipen-
di da fame agli insegnanti o per-
ché non si provvede ad immet-

tere in ruolo l’esercito di preca-
ri che ogni giorno, da anni e an-
ni, forniscono il loro prezioso 
servizio di insegnamento o per-
ché  tante  attività  funzionali  
all’attività didattica non sono 
adeguatamente o per nulla re-
tribuite o perché gli insegnanti 
devono svolgere il loro lavoro 
in scuole prive dei requisiti di 
sicurezza e tante volte senza 
nemmeno i  mezzi  e  gli  stru-
menti minimi per poter svolge-

re la propria attività».
GIUSEPPE DI PRIMA

Un lettore scrive:

«Trovo prive di fondamento le 
polemiche dei Cobas e le prese 
di posizione dei genitori circa 
il controllo sugli insegnanti. Io 
invece lo trovo educativo nei 
confronti  degli  allievi,  segno 
che a piccoli passi lo stato è pre-
sente. Non ci scandalizziamo 

quando si  controllano gli  as-
senteisti delle ASL o comunali 
ecc.  ecc  anzi  li  chiediamo  a  
gran voce e non vedo perché 
farlo in questo caso. Verso gli 
alunni lo vedo come un’affer-
mazione che il  lavoro onesto 
premia sempre, mentre gli in-
segnanti dovrebbero essere fie-
ri di aver fatto una bella figura. 
Un sincero ringraziamento al-
la Guardia di Finanza».

DEANTONI EDOARDO

Un lettore scrive:

«Qualche giorno fa dovevo re-
carmi in centro di mattina pre-
sto.  Mentre  percorrevo  corso  
Unione Sovietica, all’altezza di 
corso Traiano, tac! l’illumina-
zione stradale si è spenta. Guar-
do l’ora: 7,30. Arrivo in centro, 
parcheggio e raggiungo a piedi 
il luogo dell’esame. Via Cavour, 
via Giolitti, via San Massimo e 
dintorni sono ancora illumina-
te. Alle 8:05 si son spente le lu-
ci. Mi chiedo: a cosa si deve que-
sta mezz’ora di differenza? Di-
ranno che è colpa delle sequen-
ze di spegnimento. E allora mi 
domando perché per una volta 
non potrebbero invertire certe 
preferenze?».

FLAVIO ROSSI

Specchio dei tempi
«Affidiamo i beni pubblici a istituzioni competenti» - «Il blitz nelle scuole doveva farlo il Governo» -

«Polemiche senza fondamento» - «Periferie buie, centro illuminato...» 
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